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ALV ILLVSTRIs'sì 

ET REVERENDISS. 
S I G N OR 

Patron Colendiflimo^ 

MONSIGNOR 

PIETRO PAOLO 

CRESCENTI O, 
Auditore della Camera Apoftclica. 

Vneuano %li Amichi in tatfta 
filma la B^eUgìi ìic-yche crtde^ 
nano conjècrando le loro cofe 
ad alcuno di quegli nnagi- 
nati lor Dei > dourle di riuercnro-j , 
^ daW ingiurie altrui renderh più fiLU- 
re. perciò ( oltre d le Città-, Ifol ey Man" 
tiy Fiumiy Àmmaliy ^ A t bori ) [aera- 
rono gClonij la feluaCrineaad ^ pollo y 
i Macedoni la Tieria a le Mufcyi Ciprij 
l^I dalia a F enere ^ ila tini CAricina d 
Lianaygli Egittpjla Taretonia a Ifidr^gU 
xA ttici CEleuftna a Cerere->di Arcadi la 
Tegea a Vancy & iMdcffi la Dodonea à 

0 z Gioue. 




')ìoue. lomcffodalloroìjjetppio mnd 

7iperft:tìcfas & [ciòcca Deità^ ma à Vo- 
mirà Shi'cria Illi ftnJJtma^che nella boti- 
'd dcWarimo,7:ci fanom le virtày & 
-etto amminijlraY di ginUitia cerca tati- 
0 .ij]imìglia)(ì à Dio ^che d'htwmo poco 
'jotwai par c he le yefiiy hò petif^to di con 
arar la mia Selua d'Orti^ia; che per più 
merli e mie far fi della fi{a gratta tranf- 
yìatitarafi dal luogcoue prima ripoft/t^f 
ritirata fi jìam , yiene a far dife mo- 
fhamaìitiNllunriJfma Sua Terjona. 
Perlo cnipiehdorey & di quelTtavetay 
( begli a uifiioi le lafàarono per wfegna 
porta ferma credenza dilanerà diueni- 
re più chiaray& fruttuofa , fcWerdaJe 
ogni natìua ri'fticitày & nodrir perpetuo 
iìrerde nelle fue Tiante. icui tronchi 
Cr ESCENDO con il glorie fo nome di 
Foftra Signoria Illuflrìffma , che nella 
f)ome portano impreco y la renderanno 
riguardtuole y & riuerita apprefjo gt- 
h; 'omini. Sì che di ferro dimaledicen%a , 
è di te m pefia di malignità non haurà co.- 
gìon ii temere. Qjf ando voHra Signoria 
^Jlluflr^ma per ricreation fua far atre- 
gli a co fiwi più grani pen fieri degni fi una 
roltadi fpatiar per efjay quafiper la fm 
Villa Cr E s c E N T I A. Et vedrdi 

Faftori, 



Taflor^& le Vjn feltrata fciato il ragio- 
nar d^imore^ mof<!:erfì à gcira à cantar 
le fue glorie: T^è [degni intanto lafciarfì 
riueìrir da le fducy mentre le Juperbe Ctt-^ 
tà ala fuà fort:>na Crescente, coi 
tner ^i , più chiari jegni di ajfetto y & di 
deuotione vanno preparando^ ^ mentre 
B^oma flefia fua Tatria auuemurofa^ 
maggiori d^ogn* altra gli apprefta alle fue 
virtùtallequali fi vd tutta via apprejjan- 
do il premio diche già è poffejj ore nelle 
mentidiciafcheduno y Snella miaifu 
particcUrc > che fpcro di grado in grado 
vederla imitar Veff mpioai chi Cbà prò- 
mojja à queHo > che comprobétndo il giù- 
dicioyche communemmte sè hauuto fem 
tre dilciyle porge occafioue di fai più pa- 
le fe al Mondo il molto juo valore. & con 
talprefagio lejo profondiffima riueré^a . 
DiB^madi iiMSettembrCy 1606. 

Di F.SJUuftrtfftmay& ^euer, 
HumiliJJl& deuotijf. Seruitore» 
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A chi legge . 

JggljMWl Verta fauolabofcareccia , 

è nata in luogo, che, per 
HvSEwlf Iwuere intorno vaga Co- 
^^^^W^ rona di Collinette s e di 
l K S"ico^ Bofchi, felu aggio fi può 
chiamare : & iui fù per qualche tempo 
nodriiatrà'noio/ì llrepiti de'litiganti , 
à'quali io miniftraua ragione, lontano 
da quella ferenità d*animo,che dal pia- 
ceuolc lludio delle Mufe parche venga 
richiedo. Ben'eradameconofciutala 
faluatichezza che dal luogo s*haueua 
forfè acquiftata , & il poco honore che 
guadagnar poteua nel fard veder cofi 
roza, & male acconcia dentro a le Cit- 
tàjouc tante altre ricche di più artificio 
fe pompe, & per più vaghi ornamenti 
riguardeuolifannofi rimirare. Ma tan- 
to hanno potuto le perfuafioni d'alcu- 
ni amici , il cui giudicio , & autorità è 
apprefTo di me digrandiflìma ltima,chc 
m'hanno sforzato à farla vfcir della ca 
fa,oue nacque , & oue per conofcere i 
fuoi difetti>vergognofa fe ne viuea,coa 
màdarla peregrinando à procacciar fua 
ventura. Vedetela come femplice Con-i 
tadinella, che altre bellezze non sa mo- 
ttrare,chc quelle,che la naturale diede, 

&icui 
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& i cu i artifìci fono le negligcn2e,& le 
fprezzature. Iole hò fciolco il freno 
delia vergogna, &recherommiad ho- 
nore,ch ella , doue chiamata ila , à cia- 
fcheduno conefe lì renda, & d'Amante 
fi proueda , talmente che habbia à pro- 
durre pano di lode al fuo Genitore. Er, 
fe da lei ne'fuoi ragionamenti s' vdiran 
proferire alcune poche parole , che dal 
volgo fono ò non bene intefe^ò in altro 
/ènfo riuoite»come Fato.Delbno , For- 
tuna, Cafo,Stella,& altre fìmilijrappia- 
/ì,ch'ella vfa ciò fare per render più fio 
ritiifuoi raeionamenti : ma chefcm- 
prc per quelle intende le cagioni fecon- 
ile,che al nollro libero arbitrio non fan ' 
no alcuna violenza, &che fono total- 
mente Miniftre & dependenti dalla pri 
ma, &foinma cagione Iddio , tre volte 
OtumOj^Maifimo. 
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Argomento* 



Riigia è Contrada di Sicilia ia 
quella parte , doue fi Capo la 
fonte Aretufa. Quiui habira- 
rono Serrano , & Seluaggio 
raliori , che tutti "li altri di nobiltà eccc- 
leuano. Serrano n gloriauad'hauer Net 
uno per Progenitore , & Seluaggio i 
/ulcano il Ceppo degli A ui fuoi riferi- 
la. Nacque però di loro emulatione, 
^ coiìtefa di maggioi aza^sijche più vol- 
le venendo à riffa infìeme, dinilero in fat 
ioni tutto il Paefe.ln tanto Alcidama:i- 
e Pronipote d'Alcide fcacciato perin- 
jìdia da Lcucopetra Regione de gli An- 
:ichi Brutij/uaPatria^peruenuio in quél 
e felue con gran fama di faggio, & vaio- 
"ofo Paltore,fù per opra diserrano per fi 
jlioloaddottato da Idmone Sacerdote ^ à 
fui fuccedendo, ancor che molto vi s'op- 
ponefTc Seluaggio . Quegli per più Scu- 
ramente mantenerfi nella nuoua dignità, 
pensò d*accrefcer Tamiilà con Serrano 
trattando ^ che foffe fpofata Licori di lui 
figlia ad Alcafto , ch'ei per amatifllmo fi- 
glio fi tenea . Licori condotta al tempio 
dal Padre , & folennemente alla prefen- 
cia del Sacerdote ad Alcallo di lei ferui- 
damente accefo promefTa, tacita non osò 

contradir 




Argomento • ^ , . ^ . 

COntradir peralhora : ben chea Licidadi 
Scluaggio figliuolo tutto hauefls Tamor 
fuo riuolro. Lickh y che dell'amor di lei 
ardendo oltre modo , era sforzato lungi 
da lei dimorare in Partcnope ( doue il 
proprio Padre lo tratteneua, acciò lo di- 
uertiffe da quello arnore,per l'odio^ch'ci 
portana à turca la Pf'ogenie di Serrano) 
laputo,ch'^lla ad Alcafto fpofar fi douea, 
incognito fé ne tornai & finalméte indu- 
ce Licori àfuggirrene con cfTo lui. Effi 
mentre in vni grotta afcofi Topportuni- 
tijjella notte afpettandofi ftauano>fwO- 
perti^ furono accufiti al Sacerdote^ &da 
lui in conformiti della !e^q:e à Jouer mo 
rir cotidennaci . iMjiure Junque Licori 
nel Te iipiocià i Minirtri persi inifero fi- 
ne cullodica fi ritrouaiiaj Alcafto^che per 
liberarli era venuto, hauendo lei tolto 
per forza dille mani de* cudodi, à la fin 
ric^Diuo , a.ich'ei ne la medefima 'pena 
e/r^re incorfofiiroua. Vhimamente oc- 
correndo à Mopfo Interprete de le Sor- 
ti discorrer co'l Sacerdote di quello fat- 
to; viene à fcoprirfi cafualmente. che 
Amaranta reputata figlia d* Arefia,& po- 
co innanii per l'amor da lei portato ai 
Alcalto del feniimento vfcita era figlia 
d*Alcidamaiice, & Alcafto efier figlio à 
Serrano, fù ricrouato . Per le ciuali rico- 
gnitionijfecondo la promefla aela Sorte, 

che 



Io Argomento, 
che per Io fine de le Difcordie d'Ortigia, 
cefi ordinato hauea,fuccedono con la fa- 
tal pace al congiongimento di Licida 
con Licorijie nozze d* Alcamo con Ama- 
ranta vnitamente infìeme con e/To dalla 
Sibilla Amakea in quefta guifa predeue. 

Hartt dmlfmo ,onde ancor freme OrùgUi 
ÌJm ceJferà,pTÌA,(hs di l foco tlfeme 
S'vnifca all'onda^entro al cui defiro Riuo 
l>§ut mifchutrfi ti buonfangut d'Alcide . 
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Perfone che parliino . 

Arctufa Fiume d'Ortigia, in Sici- 
lia 

Alcafto figlio riputato cl*Alcì- 

damante 
Arefia Nodrice di Logifto > 6c 

d'Amaranta 
Logillo compagno d'Alcafto " 
Alcidamante Sacerdote 
Serrano Padre di Licori 
Ori Ila Maga 

Licidafiguo di Seluaggio 
AmarantajCioè Leucippe forcl- 
< la reputata di Logifto, 
Licori figlia di Serrano 
Satiro 

Seluaggio Padre di Licida 
Partenio Miniftro di Giullirii 
Mopfo Interprete delle Sorti 
Nuntio 

Choro di Paftori • 

\ 
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Prologo. 
Areiufa Fiume d'Ortisjia. 

l rimirar fuor dclVherìjofo fond o 

Diqueflo puro d me Sacrato fonte 

Me tra rOrtadi p'dfamofa > e chiara. 

Cacciatrice ^retuja > bor fredda^ 

C}) irriga Ortipa^e la Trinacria tm ay 
Forfè nouo/iiipor l'alma v ingombra? 
Ma non pur'hor mia Detta prejentc^ 
Jncorninciaàrnoftrayfià qucfle I\iue 
De ta mia cara Vatria à me più care > 
Sì che di. tei l*vfata forma à voi 
JtifoUtirrafiembri.e qual tra tanti 
£ q l'.hche détro al cor trepido-^ freddo 
Le furibonde forxe ribellanti 
i^Ertcelado rimébri alhoryche aGioue 
Minacciò guerra^e fcruilgiogod voiy 
Che fegiiihe di lui le parti armate.^ 
Che quìi to d Giouc flefio, equato d voi 
Ciouajjt l'opra mia.non fi rammenti^ 
Tinche dalCieto onnipotente t empio 
intenerito fu fofpinto doue 
Dala Tomba fatai vomita ancora 
Fra le ceneri fue fiamme^ e fpauento*^^ 
Qu^do irato Ciel mai.quado odio oflile 
€(/l guardo eHinfcyò tormétò col ferra 
VoHre grate fperanxeych* io non fojf^ 

^itatrice pronta 

Ver 



Prologo • ij 
Ter rom pm->ò placare 
0 pugnaìido^ò predando 
Vira cekjlcò Cinimicn for^^ 
Ugià tmbato non vedejjc vnq mnc§ 
Ternpo.ò fortuna à yotlri dani iute fa y 
Che ìion vedtjfe me rigido l^lume 
Fermo riparo]^ e ''feudo in voflro [capo 
E co»tr*ata fortuna^ e contr'al tempnì 
T^on mirabile adunque ma più toJU 
T or tento fa può dnft qutfla mia 
yifla mprouifa. non che apporti hor^ 
renda 

Moflri ò Vortéti,ma perche diMoftrif 
€ di Tortemi qua fi Iride nuoua 
Lcteìnpcjle a(lerena.che fe bene . 
Di rimile difangue 
Crauido è qucflogiorno^ il Tarto fia 
(Gran Tofen's^a fatal€)aup fio-,e lieto» 
()iiindi Coliua in vece de la fpada 
^detterà da Vallati toruo Dio 
%A V enere Diana il cafto cinto 
Farà f^raditcyr jìrin^eranft in lega 
La forxa col volerycoi fatoUcafo. 
Qumdi vedrai! fi miti 
Fidi Deucdioniy e infidi jttreiy 
È risponder felici 
k/L jofpinfi amor lieti Mintene , ' 
Io d'accidenti et. fi rari^e noui 

F^trouerommifpettatriceyC porta 

Lieta 



14 Prologo. 

Lieta afpirando al f'ortuna.to fine > 
'ì^cl Sacrario di CivtiaMa mia 
Triforme DCi^che il mio rirginal pre- 

Difefealhor >qtiandoin human fem- 

hiante 
Sfo'i c^ii /'/ Fiume amante 
Sf fefuir la mia fuga il corfi accejòy 
Là ue in humorióuerfa amico fchtrmo 
( Opra di lei)trouai tiel più fecreto 
Tenetrato da me terrcflre centroy 
Fin che qui venni driuedere il giorno 
Ouio di tanta gratia al corjentendo 
Soaue peJb-,con maniere accorte 
T{iduyft al culto de la Dea de Bofihi 
Qui fi altra 0 r t i g i A à lei non 

meno accetta 
Di qitllryorde col Sci gemina Troie 
Origine hfhbe FqttìP arcoy e gli flralì 
^ mi àlieti diporti elette-, e pronte 
^ipofi; quaft in caro albergo proprio. 
Voi (hWla videi [empiici habitantì 
J^iuolti à fe noutUo T^ume^ d Cori 
Ter ( ommunigli honor^che propri foro 
De C adorata Cererete commune 
il Tem pio.oue l'ifìeffo Sacerdote 
Introd^jf ? d'entrambe i ritifanti 
Come ad entrambe le primitie^ e i HOti 
Offerfero i TaHori vnitàmente 

Felice 



Prologo. ly 

felice aufpicio: onde a farti più rade 
^Juoltendo i penfierda cura vilcy 
In Vajioral foggiornoy in humil forte 
Intefero altamente; eternay e vera 
Lode cercando tra f 'amoft Jiudi 
Del Sacro\/Ì pollo ^non indottiycome 
Vvltimo dì di q^uejia mortai vita 
Sia di vita immortale alto principio^ 
Quindi corte ftraccettaro in qnefia 
xA ngufta sìyma per valore augnala 
Varte > rifugio caro 
Di ^ natilo firha di gentile il Mondo ) 
L'egre virtutì flambé 
Efuliahr'onde quaft in Torto amico. 
Onde grauida d fen di dolce fia mma ' 
La fama iufàticabileye veloce (ri 
S*auaxa sUch'ibei Cr e s c e n t i ard^ 
l{e^ringer non potendo in picccl giro 
Teti muidiojiiy come fliìngey o ferra. 
Verma Cotrada co Chumide braccia % 
Tenetra audace a le remote genti. 
Con mille lingue rìfonando intomo 
1 meritati vantile i ricchi pregi 
Del bel Taefcy onde le Selue, e i Bofchi 
Ciaf per aro i più loda ti honort 
De le eulte Cittadi ycde gran 1{egm^ 
E ben che iniquo afpetto ài ternpie-* 
Jlremi 

Habbia con tedio e col furore infanti 

Turbata 



ì6 Pro!o?ro. 
Turbàta fin dquì la nojha pacd 
Si che frnarnto la prefcnte etate 
Quafiquel fi:o primiero emulo fpirtd 
Onde figuì del bei Tajior d*^?ìfrifj . 
Beata rn ti mpo ti caro culto e Co tio > 
TaTyche foldi Taftorthabito è l nome 
Vsjtenga a penala le rendette è à Hre 
Commoffi tgià trauq hììU e queti fpirtiy 
• Succedendo a t ingiurie eleggile pene^ 
Guardie à ptfpctti: à glìodiy offefeed"^ 
armi: 

jl i troppo ambiti honor fuperbie e 

fafli. 

Seco che pureinqueflo giorno io veg- 

( Cratia dd Cielo) il fero Marte > a cui 
Ti) piaceuole fiher%p il mirar brutta 
Di [angue Conda mia (ne contr'al fato 
Valfe diuieto )d quello fteff )Jato 
Cedere à foYT^a-^eH fero [guardo altroue 
(Grande effetto d*^ rnor ) rolger fre- 
mendo 

Onde vedrajft in placido ripofo 
Lieta im prendendo i traùfciati jiudi 
Tornare ancor tauuenturoja gente 
w/f / dolci Tafchi yeale ficure Mandre 
Pr^io maggior del primo fecol £ oro . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

V 

Alcaltò;, Aref?a. 

^J* ^^f^^^ ^ ^ 4olce Arejia} Ah che 

da ferino 
'forfè iu dir noi dei . ma fee 
pur vero 

Che a Vhtio fa dolce amor^fie dolce ancora 
A le Capre Voliua , e al* Api ilTcfJfo. 

10 ti pf ometto {fi ben chiaro io fono 

De le fue frodi orrrjat)che ^feà rrii fleffe 
Lo ^pianterei dal Mondo. 
Krti. Apunto y Alcajlo 
§^ef}o è vn dire^io fpianterei con ejfo 

11 mondo ancora. e è^uaVe ccfa al Mondo , 
Chenon fia proprioejfetto 

Ty Amerei e quaV effetto e chenon fa 
lyAmor fembiante ? Gira 
Tur con gli occhi , fe puoi per piagge e moti > 
Ter campagne , e per bofchi : ^ 
Che per tutto vedrai le piagge eim enti 
^ le campagne ei bofchi 
Tfamorofo dffio ripieni e colmi . 
Cercando rofte^e giorno 
Siimolafa da Amor^per poggile valli 
Vamorcfa Giouenca il fuoMarité 
Langue d'amore^ e per amore oblia 
t'abbandonata man dra^eH cibo, eHfonno. 

A Anche 



ATTO 

Jfì7che il fimi do Cerno a 

•A la gioconda vifla 

T> e la con forte amala ■ 

Kipre/o animo^ e forza 

I tumidi ricali abbatte ardito m 

I da la dolce Amica 

II combattuto amore 
Vuol come vincitore • 
Dpptjanda perche al Toro 
si fa nimico il Toro 

Il Leone al Leon e, al Ltipo il Lupo: 

£ perche traccia V Or fa 

VOrfoinfenfato/tlCapriol U Damma # 

Ma f e pur tr onerai ^ ' 

Che Amore aguzza al Toro 

il corn Oy al Leon Vvnghia , e7 dete al Lupo, 

jB che lofìeffo Amore y 

yà foggetti d* Amor VOrfa eia Damma i 

Non dirai 3 ch'empia Amor le felut i capi ? 

Che ale ralbiofe fere 

Smorzi la rabbia , e*l tofco ^ 

E fòrza acqui fi i a gli animali imbelli i 

Ma fe tutte le felue 

Amsin 0 ancor nei campi ^ e ne le felue $ 

Vhuomochee fol Signore 

Di tutti gli animali 

A tutti gli an imali 

Cederà fol d^ amore > 

Kon vedi , c ome fora 

DeWhuom la v ita aWhuomo 

Sen^a il caro e foaue 

tJoJrU 
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Kodrirve^ lo d*am or n oiofà: 'e ànrue ? 
A le. Matà hé^^^dii PrÒ-hrme e finta gioita 
^itunti veri dolor 't e lunghi affdnni 
Si trouitì mifli. e s'vrioepur ira 7mUe^ 
Qhe dopo mille pianti 
Tifembrialfinconienfo 
lAille piacer non vaglionovn tormento • 
Are(. §jr4e/fo non è difetto 

Proprio d Amor , fnà ilhon pigliarlo noi 
Ter lo fuoyerfoil fa pater tal zi olfa 
Cintò ct>fi\ K\c'Ma credi poief forfè 
Reflringer tré potenza cofi grande 
Dentro al c oyifih d^ un a tua voglia? e poi 
Non fai . che vola A moref 'eqttan d o appreffo 
Partid'iyauerlo,il vedi lungiye quando 
Tu lungi il ijùdi;. attorno e i ti s* aggina. ^ 
Ard. Anche i più Uèui augelli 

Acc or toc acci ài òr e a fuo talento ' ^ 

Prende, e ferma perarict. e non e cofa> ? ^ 
che fia con Var ieté con V ingegno aWhuom^ ^ 
Infupéraétl mali credervi Alcafto 
(E Creder ben mi puoi f e pur puo'l tempo 
Vvfo affinar) cr edemi che e bill' arte . " * 
Amore^eneìfaperlk a dritto 'òfdre ^ 
Stà il faper bene amare . ^ 
Ale Ah di gr4iia n on fta 
chi cercar voglia in quel che e priuoalfaftà 
D/ normale di ragion , ragione e normci , 
A ref. TSlon fi può dir^ che manche 
Norma , o ragion doue accecata viffa 
JSf on intenda ^onon veggi a 

/L % la 



ATT O • 

t4 Yagto>ìe,ù la norma .Alc.jimm aduqui 
Già non la fcorgerà , poi ch'egli è cieco. 

Aref. Ma tanto più feè cieco 
Farà preda di lui 
Amante [cortole fuo profitto fi a 
Il mancamento altrui.ben che pur troppa 
Troppo e di vijìa acuto 
Jlmor ima fol rimira 
Chi lux rimira, e s'altri \ che'l di/degni 
Se /degna y e mentr'ei priuo 
Del bel lume d amor cieco amor chiama 
Ta [fi egli et eco, e tu ben cieco fei 
Se in tanta luce il ver non vedi ancora . 

Ale. 4hfojft io fiato cieco eternamente , 
Ter non mirare in parte, oue a cjuefti occhi 
Tofio vidi cangiar la luce in pianto • 

JiTcLMafevnavoltaerrafii 

In rimirare afpetio iniquo, e crudo , 
Kon ejfer pigro yO lento 
A corregger V error v olgen do il guardo 
Douea te fplenda vn più giocondo lume , 
Ve fi a che vnque a te manchi amor più de^ 

Ke a più degno amore ^ _ . ^-.^.^(i^^^ i 
Dei tu mancar Je faggio fei,fepufnio 

Di me ti fidi j a cui pur fede acquifia 
JSetà canuta,e l'obligo , ch'io deuo 
Al Padre tuo ; che fatto all'ombra fua 
Con Amaranta, e con Logifio mio 
Tammi heta,e ficura. il tempo veglio 
Tugge^an^i ucla Alcaflo^ e apunto comi 
Se mai uedefii rapido Torrente ^ , 
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forfitrfene gli armenti e le capanne 
Ter le piànùre\ eifene porta [eco 
Con gli anni ogni ben nofiro^epiu n§ tarns 
Tornar ben panno a noi 
Con la Ragion nouella 
I fiorirei" herbe ^ che predate furo 
Da Vinuerno crudel , ma fé unauolta 
Di giouinez^za il fiore m noi fi perde^ 
Mai più non fi rtnuerde. 
. A che dunque afpettar che i bei liguftri ^ 
Caggtan dal uolto per mietere al fine 
Lappole e fiecchi > fanciulletto Amore 
J£ co fimili a lui fi gioca , e fiherza 
Com^ augd che fuggendo i f e echi raTnt\ 
Sceglie i più uerdi tronchi al fuoripofo . 
Guanto mi pefa di uèder , (he fotio 
IF^illaci afpettatiohi, e de' tuoi merti 
JSrdfi punto degne iu fofpendcè , e inganni 
Tante fperanz^. a tanti bei defiri 
Tred do e gelato.e quale in quefie piagge ^ 
Leggiadra Ninfa chioma d*oro al uenlo 
Vedi fpiegar.che del tuo gelo al core 
Non lenta il foco > e ial forfè anche Baffi 
Timida in darno^ e comparir non eja ^ 
Al rigor del tuo uolto ^ \ 
Men tre al t ràfie ^ riuolto i ^ 
Che miran dola tu con quello affetto^ 
Che merta fua beliate ancor direni ^ 
CW altra forfè non e de W amor tuo 
Degna com'ella lo so quel eh* io mi dico, 
£ l'amor, ch'io ti pòrto hoggi la lingua 

A $ Trs 
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Tra porta tanfo innati. AlC. lati ringr/itifi^ 
Arefia wia^m^ da ftiOgUalo guflo 
^ Np^-puojft a pieno ajfaporar il dolce 
Del tuo fi htéon uoler^che pur m'e caro 
Ter VamcTyche wi mojiri. A r .Orsù per hora 
Non occorre dir altro . perche in tanto 
Qjicl the c tuo t7ì.c gli p^e amor ti metta icore 
Vtu ^loccììdo defio . refi a felice. 

SCENA SECONDA. 

t 

Alcado^ Logiflo . 

Cr^ Ofi mi fchernì Amor^cofi mi tiri ' 
^ A difcorret crudeL de 'vanii tuoi 
Con aìtTM uanam ( nte e. da la fpene 
M* efelidi (ahimè )di lei^che beliate ricca^ 
Scolpita nel cor mioy e* Icore inferno 
Da mes'inuola . tuo Logifìo appunto^ 

Logiffo miOyche fol con la fua uififl 

Twin gran parte fcemare i miei tormenti • 
Log* On4% chefempre4^eafì(h 
Solitari à ti ueggio '^ e tcfi il rifa 
TienditriiU^z.fi}fcmpre 
J^on dee tenerf ilcprnelcolpio immerfo 
De difpiaceri.Aìc. Anz.i Logiffo mio , 
^^fio^l piacer de gl'infelici amanti 
Tot chetai crudele Amor piace ti lorpianto^ 
Tiangere ogn^h>r le difpietate gioie 
Co ipxopxt^rn.oti. - 
Log. £ pfér tra i danni ancora is^,^ i 
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Ccrmogìia la fperanza alftio fin voli^ 
Come fftolfar ira l^ rniTie l'herba. 

Alc.E che fpercjr degg\io ^ ftlmio fpirare' 
1 ]!oslo in cor di fera, in cor di tigre ? 
Ma che dico d$ tigre, o p ur di fera 
Più d'ogn' altra feroce 
Se le tigri , e le fere più feroci 
Sentori quel che coHei fola non [ente ? 
Sola per miodeffin la bella e cruda 
• Cagion deW arder mio , Licori fola > 
In quant o e grande il mondo ^ 
Non sa quel che Amor fi a , ne di pi et ade 
jE pur Capacele vuoi che io fperiyC vuoi 
Logijlo^ ch'io mi ferbi ad altro fine , 
che aWvltimeruineì ahi che e fol morie 
Speranza e fin di mie fperanze morte. \ 

J^og.La fpene.Alcafio mio celefie dono 
Sofiegnoil più durabile^ e'I più falda 
DeWauuerf a fortuna vnqua non more^ì 
JE fol fidata fcoria , 
jB nodrice^ e compagnie dell'Amore . 

Alc.Ben dici il ver, che Amorfinudre e pafci 
Di penfier dolci, e difperan{e ardir e\ j 
Che auuiuano il defio neWalma impreffe \ 
Ter bel fin di gioir d'oggetto amato • 
Mafie quel grato amore , 
Che la fpene maniìen fituida e verde ^ 
Mentre con gioia , e rifo 
Verfa da amico del d'vn vago vifo , 
E da fiamma difdegno adufio^ in vita 
Uefia amor fi, ma lafperanza t^.ore . 

^4 ^fi 
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E ft ptirnonmarijfe 
Rimari fi /penta, e di vigor fi piena , 
che à pena f% può dÌY:queJla e più viua. 
Log Ma come fenza fpene y o pur da [pene 
Se non giunta aWoccafo , almen cadente 
Tuo foflentarfi Amore} e come il fegue 
Chi fruito no ne attende} Alc.è durafor^a 
Junior e, e ft manfien d'onte e di pianti 
Degl'infelici amanti.e quefio e l frutto 
che attedi der può da Iniy chi in tale falò 
E ferito , e piagato . (^dorM 
Log, Af^ quel medefmo Dio,ch'impidba,e in-^ 
Gli acuti fìrali, e a fuo piacergli auuent4 
Telici^ ed in felici , non potrebbe 
Volubile fanciullo il fuo volere 
Mutar fi che gli effetti 
Si camgiaffero an cor cangiato il colp o ì 
A^C.Non dico iogià.ne lecito e dirforfe^ 
Ch'il tre volte p otente 
Amor, che tutto pM^ non pojfa ancora 
Idut^ft, ert muiarp a mgUafua : 
?. Madico bene , e"l prouo , 
Che la mia cruda forfè , empia efaiale^ 
Vuol, ch'ei cieco ad alcuno alcune volte, 

Ver me fi mofiri fempre^e fordo e cieco. 
Log.P^/r* fe ^ uero talhor ch'ei ueggia^e fenta, 

E che mutabil fa > 

Uon fi dee difper^r pofftbil cofa. 
AlcVifanciul man fu et o in fi ero veglio 

Si muta Amore , e muta 

Legioie^ t le dolcezxe 

in 
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In amari e mortiferi veleni . 
Secondo che pur fempre 
C ontro di me congiurate con lui 
Le Stelle eH Crei fon o a' miei dani in mht$. 
\,OZ^on dobhiam noi le Stelle 
Stolti incolpar di quel che opran gli Dei 
Con ordin non intenfo:onde tal volta 
§^el che a noi sebra intoppo ^anche pubfarfe 
(Diro gran cofe ) accommodato mezo 
Per arriuare al defl inaio fegno } 
Ma confiderà ancora^ 
Che un giouinetto core, vn molle fené 
Al tenerello amore 

come a picciolfoco vniron ff oppia, 
Chcj onon accende oue Vhumor s'auanz,i, 
O cedendo a l* ardore 
In un punto fi uede accefa^e fpenta , 
Doue in fcheggia più dura 
Tiamma fatta waigi or -pianto più dura ^ 
Cefi la Ninfa tua 
Fugace pargoletta 

^^a'^do fi a che nel fuo men dehil petto 
Accenda adulto Amor fiamme più uiue j 
Come hor lieue fanciul nel uifo fcher'^ai 
Tronerà bene anch* ella 
. Incendi più te>2aci a tempo fuo . 
Ma non e merauiglia 
S'arfchenon hà'l fuo gufio acerbo frutto 
Che fajfi in fta fiagion grata e foaue 
Tafiofa^ liberiate in beltà fchiua, 
Chs fen\a col^a in vn guardo, in tm rifo 

A 5 Colpi 
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Colpi movi ali autfenu^ t piti n hadfi \ 

Umime femplicette inuaghir jUalt^^^^^^^, 
Tin che à fi^ì^amgUoY le guidi ilf ^Knf^^ 
Cklfa ancfir che n on fuggx > o finga forfè 
Di fuggir qticfia itia fi Ueue Damma 
Accio preda condita di /udore 
Sia del bel cor/o tuo premio maggiore ? 
p^\C.Ah non 'vc\z/>fo f degno 3 0 finta fugx , 
{Jilujd' cffer fuol dt fortunati Amanti^ 
Ter tener detti i l or felici ameri) 
J. quella di coftei^che da m^ fugge : 
Tugge da me qual Cerua it ueltro fuole ^ 
Jn quefii Monti , e quale 
' VAgnella il Lupofugge^ el Lupo il foco..^ 
Ne di lei più fugace 3 
Di tema alata in Elide Areiufa 
V inn amor aio Alfeo precor fecali ora 
Che per fuggir da lui 
T uggir vide da fe la propria forma . 
\^O^^Mas'io pur ben e iìitefi i primi giorni 
Ch'io venni in quefie parti ^ non fu ella . 
Per la folenne fede a te promcffa ? 
§^eftofolbafi a adunque 
Ter aff darti in quel che pure etuo . 
Ale. Anzi lafe promejfa e dubbio ^epen a • 
/ M'accrebbe tanto più . che per VaddieirO\ 
Non m'era almencontefo 
Il dolce lume de begli occhi fuoi 
27 dolce honefio conuerfar con lei: 
Vago trattenimenti da princìpio p 

lEin che tra JchjìM e giochi 

^ : ^ " " ì^enitt 
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Mentre lieti viuemmo infiemeun iempd 

Del medefmo piacer uaghi egualmente \ 

Sorfe in me pria crefciuto 

Amor che conofciuto. 
Log. ^efi' arie nel principio adopra Amore 

Amor tiranno , inuefcaior dell'alme '^^ 

Più fempliciyC men caute^ a quelle fajjl 

Simile al tatto , e non veduto in tanto 

S^apre la flrada al cor per gli occhi uaghi. 

Dentro a cui di fua propria mano afconde 

picei al feme di Ipene e dt dejire 

Tacile a [radicar fi in prima prona : 

Doue da lagrimofo humor bagnato 

E [caldaio dal foco dé* fojpiri 

Tajft d'humtl uirgulto un duro legno. 
AlCrAhi che indurato eft^ che più non teme 

IJeturbOyrielempeJia^efolo il ferro ' 

decider può la fua durerà efìrema. 
Log. Tefii unqua lei di tanto ardore accorta ? 
AÌC.Nel feincl potei fare ^ 

che quanto piùcrefceua 

V incendio ithme ^d'ardir mi daua meno 

A morych'io le fcoprijft il foco mio • 

Tan io e crefciuto al fifi e^ 

Ch*i ardo fcn\a fine . 

E fol defic^ che per pietofs aìt/t 

De la mia vita in quel cor' empio eflinici 

§lutfi^ ombra errant escuti dolor tien cinta 

Troni rtpofo neW inferno almeno. 
log. O di fibre amor afa 

Vcnofo uaneggiar . P7ft attor fe ella^ 

, A 6 Che 
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Chi^iuelcref cent e affetto 
fwrahemuolsnTiaalnafcef fuo 

Si conucrtiffe in fi f cruente amore ? 
hXcX^y io fójfe prefo d'amorofo impaccia 
^aunide benché mi dijfe più volte : 
Tu ardi Alca/lo , io ti cono/co a' fegni - 
Segni cWi l chiufi) core 
jippalefan per gli occhi.ond'ei traluce » 
Tarole,ahime,che mi rifiéonan femprt 
.\n me\p a l'alma e dolenti e foaui : 
Grati in vn tempo ^ e ingrati 
Cornetti de la mente orbai ^ lincea . 
Conobbe amor , ma non già ut de il fine 
\ìe Vamor^non la bella alta cagione , 
Cy\ anco in filentio timor ofo auuolta 
Poter fcorgere aperta nel mio vifo . 
Cofi tacito amante in dubbio fiato 
Menai mia ulta doloro/a e lieta . 
Tra ^eranza e timor , dolore e gioia : 
Fin che conclu fo i noftri Padri al fine 
jyi farne fi^ofi.fui fpinto infelice 
Da pegno certo di promeffo bene 
Nel m figgi or fondo del mio cafó efireme . 
LoiI.M/i come in s) contraria intentione 
Acconfentt nel tempio a le fclenni 
Ordinate domande ? HÌc.Ah tju^l mi corre 
Tremor per Voffa.o rimembranza amara 
i^lu^lgdido angue fuol d' incanto a forXA 
S*accoffò lenta cC diuì altari a canto : 
tii parlar mai y ne mai ri/pon dercofa 

t'udio , cke dimoRraJfedieonfinfo 

Od'f0 
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0 d*vn liicito fi^ fembianXjt almeno ; 
Ma quello y ahimè , mal digerito f degno , 
che à lei togliendo e voce remoto qmfi 
Tu daWifieffo padre ^e da gli Affanti 
Attribuito à virginal decoro, 
O à debolez,za di men ferma etade , 
Fecefi à me fentir diuerfamente : 
E ben diuerCofìi l* effetto ancora , 
Che dx éjnel punto in cjUfi panendefi ella , 
AnzÀ [parendo à guifa di balen o 
Non ha voluto mai^ne mie parole^ 
Ne miei lamenti vdir^ne /offrir puote 
Vafpetto mio, ne di me nuoua pure 
VuoV in fender da altri. E qucflo e*l fin$ 
Mi fero y ond'io fperaua effer felice . 
\og^Gran cofa certose non più intefaforfcy 
Ch'in vn hora^m vn punto.in vn momenti 
In tempo fi opportuno , in luogo fanto 
I n grand'iì a t>^ffaffe vn grande amore • 
?ur dohhiam noipenfar, che ifommi Dei, 
Nel cuifecreto fen s'afconde il fato ^ 
Driz^zino ogni difegno al miglior fine: 
JE,y^ (]f4el chiaro giorno onde Amor prims 
Ti rallegro con duo bei foli ardenti^ 
S*e dato al fonno in tenebrofa notte ; 
Non dei tu dubitar, chea nuoui albori 
Non fi riuefia ancor de U fua luce . 
Che a la luce del diichejiafce^ e more 
Mattina^ e fera con mutabil tempre. 
Si confà propriamente 

TtmiriA cofa mobil per nfUwa ^ 
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Td ioperpreuenir con Vdrtt il impo • 
Vado penfarjdo in tanto 



Procuri di di/por Licori a ejmÙe _ 
TYorKcJfcnczz.e.e renditi pur certo , 
Chef e ^pfjflhil pur di fpeirar mai 
Vn dutot,eorJa mia [nota \ con lei 
Voi ehi ijpm o mcz.2Lpy fcnoinficme 
A tutte l'hore h\c.ah come e dura iwprefa 
Terfuafter cofa aborrita altrui y 
piando cSlinatauoglia 
'^fclude i pYÌeghi^ele ragióni in prcua 
Tur fe cefi ti piace 
Me ne rimetto al tuo pietcfo aui^dfo. 
log. Sr^ di bum cor : che tra Ireue hora fpero 
Ij'hauer (jualche ccflrutio ne qui feco 
Voglio io più trattenermi . in queih mczxo 
TÀ che non t'allontani. Ale lo lungo il rio 
Irle n^ andrò le mie pene anncuerando 
Con l'onde fue fin che s'ingorgaye qutui 
Potrai fu ritrouarmi, o qu) d'intorn o. 

SCENA TERZA. 

Semno , Alcidamame . 

* w 

O» dei In dubitare Ale idatnanie. 
i. ^ De la tnia uolonià^ne piti pofs'io 
Stilarla , poi che agli huomtTti al cielo 
Vobl igM con la fede una fol uolta . 
W Henga chefofpefo f}Ì0 / efHto 



i 
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De le h^maie n ozze^ogni dimora > \ k 

Subita mj^papweyónde Licori 
Far imi a alienata da quel fuo 
Già fiferuenU affeti(\in uerfo Alcafto , 
Qofa che mi Irauagli^t acerbamente .> 

Alci.S^ ben la figlia tua , caro Serrano 
Dofo la data f e s'e refa alquanto 
'Ritrofa e fchiua al defianie fpofo^ 
^ufansLa^4.^ le^tmerefanciu t\ - 

Di recufar le no^^e da lontano 
Per uez^i^e non per odio* Non fon dunque 
Ghiefle da dijfcrir ^ea quejìo giorno 
IJha il del Jerbate^il ciel.che metre io diXfci 
Secondo V ufo^tlfacrificio ojfriua ^ 
Al mio Progenitore Alcide^ aprendo 
Dal manco l(ito le infiammate nubi 
Tremo tre uolte in fcrtmato tuono.. , 
Cnd'io ^i latte tepido^e con uino 
Miflo fpargendo le ceneri fredde 
De le iiifceth date al foco facro , 
£ l'Oriente fol con i celesJi 
Numi adorandoymi fentij ripieno 
D^un^infolito ardir.d'un nuouo fpirto ^ 
Sufciiante entro al cor ficur^ fpene 
D*efti(^ fatto a giufìi uoti noftri . 

StlT.Mafeamor die dtl matrimonio fan^o^ 
SI ringere il nodo,come e che Licori 
Prima non ffringa?e chi sa ^ che fi fattoi 
Alter atione in lei fubfla e noua 

Non fiafor^a di fìeUa^ che contrafii 

Al 
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Al fuo volere , onde non pojfa indurre } 
V animo al fin qUtdìfegni^to ^ forfè ^^"^ ^ 
Senzji approuation di più potente 
ÌJeceff:irio dejfinoànoi celato ? 
Se e ver taluolta che co^^in fra loro 
I fdfi ancorale i lumi ardenti in Cielo ^ 
jE r vn de l'altro impedifca VefettOy 
Onde autiien che fraudati in uari modi 
He le promejfe lor ben fi amo fpeffo. 

Ale. 1 fecreti del del nel più profondo 
Del diuin o filentio abìffo eterno 
Siann ofi occulti^ ne dan ai mortali 
SUniendon^fenon qua^Ho 
Debil fauìlla di non certo lume 
A pochi amica , che da Gioue amati 
Jlan le menti più purei e l'alte fìelle 
Che fóuraftando a noi par^ ch'ilgouerne 
Tengan dt noi.fien d al gouer no anch'effe 
pi più alta cagion sfer^ate^e rette 
Xquel che loro effetto 
Tingiamo in noi von alterabU forfe^ 
La libertà non toglie^ fi non quanto 
jiWinclination cede il volere. 
Pero credimi certo > 
Credimi che vorrà Licori ar, cera 
§lfiel che hà determinatole vuol colui j 
Ch'à noi*l voler con libertà rombar te. 

StxY.A tutto cedo, m^i fol quefì a giorno 
J^orrei ceff^ar da ognt penfi ero, tari ta 
Potrebbe lampeggiar lume più chiaro (fo 
ter difcacciwnt ogni ekr^.McJntoppofpef 



. P K l M b., Z}0 

forfa l^indugìo x Vopportune unprefe. 

£ s^vn^t volta, che fi s^apprefenid 

Voccafìon con lunga chioma in fronte. 

(F dice incontro a rifolnto ardire ) 

5*^ lafciy che di crini ti tergo prtuo 

Ti volga , indi piti prenderli n on hai . 

Pero s hor tifi porg? , hjr dei tu'l dono 

Stri7igere à ièpo. S^rv-^ljìn quel ch'ejfer dee 

No può ma care. A Ic. Il del ne inette a:iati 

La noftra forte, non pero ne sforza 

A tenerUiyO lafciarla . Vedi qtianto 

Momento fi et nel fen di queflej7oz.z.e. 

Già fai , quando feguendo il tuo coniglio 

\l 'vecchio I amone arrogò me f}ranier$ 

Per figlio, habilitandomi al poffcffo 

Di queffa maeflà Sacerdotale , 

C on quanto sformo ^ più per l'odio antico 

Contro di te yche per rifpetto mio 

S'opponeffeSeluaggio yindi Scorgendo 

Cre/cer la tua fatti one: ond'ei commojfe 

Precipitofo ale communi offefe 

Il QalahrofAperbo^ e* Ifier Lucano , 

Gente che per inuidia poco innanti - 

Hauendo me cacciato 

Da Leucopetra mia patria diletta^ 

H'hauriano eternamente 

Perfeguitati con mortale fcempio: 

Se l'autor del tuo ceppo, il gran Nettuno^ 

A prieghi tuoi col tridentato ferro 

Scotendo l etto giogò]ònde eran quefle 

Contrade vnite coni' Aufonia terrà 

non - 
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Koft sii hauejfe co/i da noi con l'onda 

"Diuifi e dato in guardia 

ÌJangufto paJJ'o a MoRrt horrendi e /cogli 

A Caridde fpietata^e à Scilla infame, 
Ond'ioqtiéjìa potenza per luo mezzo 
"Riconofcendo in parie ^anche per mez.x.9 
D'Alca fio wio deftdero , che pajft 
fjel frngiée itioicofifperando alfine 
Che per quelle arti^ onde digittfia uergA 
Ottienfi amalOj e reuerilopefo 
£ con la proteffion del Dio dell'acque 
tauiornon nuouo fi a per mantener fi 
Contr'a gliftnpidifegni . che fé bene 

• far che in gran parte l'altere\Ja doma 
Sit di Seluagpo, e che l'animo fianco 
Se non in /i, ne le fue for^^e almeno 
iJon penfik nouiià di dubbia impref» 
Val tempo eh' U giurato obligograue 

So/pendente l'ofefe d'ogni parte 
Trefifopra di me j pure e' fi uede 
La fede mantenerfifra ntmici^ 
Jin che impotente a romperla eh forZM 
Parlo teco Serran j tu bene il fai . ^ 
5err.E'/ uer quanto tu dici , e* tuoi difegru 
Olir' all' effer rimiti a la quiete 
"Di lutti noi, ritornano in gran parte 
Ad utiletó* honor maffimAmtnte 
"Deh mie cofe\ond' io molto ben fento 
€^anto richieda animo grato, e l'hora 
Che del cpmmun defir ne faccia H^ti 
Attcdo anch' io,ma in qiteft9 proprio giorni 
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K on tntpar dt p olere^a dirti il vero)^ i 
y olgere il core' nd dugitfatò effetto , 
I / cor eh» fopraprejjo da fpMento 
D'horribil fogno in mivaccìofa, viffa 
Mi re» de in ogni affare irrefolulo , 
Alci. Dnlvoler certo dè gli eterni Dei 

i^on ne dehhe ritrarre. origin^ana 

"^'ingmneuolfaniaflico timore 

ì>le curar poco,o molto htiom faggio dee , : ' 
Se vanno errando in tempo di ripofo ' V 

Xri/li i pe»f eri intorno dUrue , ed omère ' 
^fnpien do dtterr ore i petti infermi, ' * 
Ben felice ì colui , eh' inuolto e Hretto 
Ne Impropria virtuneduòl ne gaudio 
S'augura, ni guadagfi 0,0 danna attende 
iyaJtran$era^c4gion honionofciut^ 

SeffT/' '''-^r"^^*''' '^fé^^^ta > 
r r. Tt dm : que/fa notte dopo vn Im^o , 

£ noiofo vegghiargià preffo aU'alba 
Cedendo gli occhi bianchi finalmente 
Mfonno{fefufonnoqt4elconfnfo 
Sitipor dimenti^ajiram ) mi parék 
Che Cinte di ferpenfi, e dt ferpenti i^' "?» 
Crinita l'empie Ùee del fum cieco . 
Con il carbone tn Tlegeior^e accefo 
M'acconjpagnaffer doue ' ' 
T accano egro foggiamo igiuBi rnàU 
D e gl'mgiufii mortali . 
lutferi vendette, ife crudeW- i . 
Inte'mritdifcordie, inique gare • ^ * A 
^^^fifoJp^iyaff^ftiriateinHidit ' ^ 
• Vidd'i9 
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Viad'to fotta vn^imzpne di morti ^ 
Con tinnii m otte ^ chi di fatto infume 
Già fu nel mondo fceì erato efempio 
SegHend(9 Visitor [ho la pena e'I fallo 
jE cìj^fcuno al fuo daiìno eterna menti 
Viuer fembri^ndo iH tetri bil contraflo 
Tra voglia dt moritfi durafor\a 
Di viuer mort^ al feihpiterho pianta . 
Tra (i tremèndi a fpif ti horribtl' ombra - . 
Za confcicnT^x mia torbida y efjfca 
Scorgendo comparir di' fangue tinta 
Semhrommi alhor,che per formi io d'auanti 
Al mio proprio terrore il f^ro ignudo 
Coni r a di me volgejfi, e a l manco la((f . 
Trarojfa,e coffa ampia ^ e crudelfene/lra 
Facendo indi ttfi ejp di Mia mano 
Il p^priocfire, t che Aqtéilapietofa 
spiegando i vanni fnor dell* aria nera 
liac colto il riparaffe in grembo al Sole. 
Ondata Holmdo foUenarmi ,* il fonno 
Idi tafcio ffmjuiuo ^e incerio quafì y . 
-Com2 fojfe^ che efangaee fenz^a core 

Viuejfi a l mio dolore. 
Alc 'uCom'io diceiia (^rnbre fenz^a foggetta 
Son finalmente i fognile fe ancor vt4oi\\ t< 
Segni chiamar più tofio le téedute * ^ 
Jmagini da te^non vedi , come 
Kel trapaffar di qHe£la uiua morte 
Tiprometton con Febo immortai vita? 
Zafcia dnnqsée il timore^ e lieto attendi 
A qael che fi pUò far beato F^drè ; 
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E ^li anni tuoi con propagine altera 

Perpetuar ne* tfioi nipoti : già fio 

E naturai de/io : che pero parmi 

Ogn'hor mille anni di uedermi in cafa 

tsL defiaia Nuara^ a la cui uifia 

Si tempri in parte il defiderio amaro , 

Che già lafcto mi la t/ìia figlia. S tV.Aduq; 

Già che pur coji vuoi, non so, ne uoglio 

Tiùoftinarmi . Tu dal canto tuo 

Dà Vofdin che ti par j ih' io faroquant§ 

Da me s^afpetta, e affretterò Licori 

Per quei? a fera. Ale.// del lodato . o comi 

Ben s' in ramina il hen atte/o augurio 

A DfOy me trouerai d^intorno al tempio • 

rr. Pih pure e very che in cjue/ìa mortai uifs 

AUegré^Tia non e non n?iììà in parte 

^i qualche amaro, E qual maggior contenti 

U{come il Ciel promette) han queRi^mzKi 

lieto fucc effe ^potrebbe effer mai^ 

"^he al mio fi pareggiaffe^ quando ò cari 

Amato pegno il fiio fangue innocente 

3i vendetta minifìro in me non foffe ì 

Tardi il conofcoyahime , non doueu'io 

'otto pretefio alcun di giuramento 

offender la pietà paterna^ e*l culto 

^ e gl^ immortali Dei^ che fceleratif. . 

'atto tnuocati n on approuan mai ' 

V/ teRtmoniolorp^.ah git^fta dunqui 

^^agion fu , che à le fere io fefponejft 

) olce mio figlio : acciò per me\ o fui 

Un ot1eneJJe$l fetente auuer/arii 

U 



Il A Of T (D ;^ T 
la falla pacèl epuflatèo^lidfcffe 
Fu col tuo fato al Ahiin fato cpporfi ì \ 
§lueno e'I giujto ter me io M cjudl uegghia^o 
Mi rode Valwa^ e le uendicatrui 
Turiefempre fien deFìe a inimicarmi 
Il fonno^^t la tjuiete : èrjuèB&yi con , 
On4^io Jpogliai le uifcere inhumane. 
Ma fe in celefte fpJrto odio non regnai 
In uirtìi di colai , ch'il tutto fcor^ 
Scorgi tu.queff e no'({e^ e i' fT^iei martiri . 
Sofpendi irf\tanto, o logli ; al eiécdfalLo 
^((h^ chiudenda in U7ppieiofo oùliv, 

SCENA Q^VAR r^A. 

Orlila.. • 

V pwe.OrillayCùi fu d'arte in vece 
X Amore m tem^è^e a frià fiàch'lf'^ltm 
il donaui el toglieui^ or tu non puoi 
D'amore altrui difporr e ^ea co/lo impari 
Nel vero arringo a le ftejfn inefperta 
§^uel che Artefice dotta a mille amanti 
Ne ifin ti amor pur infegnaffi a coFf\ 
D'arder da lungi ^e di gelar d'apprejfa 
D'arder nel gelo y e di gelar nel foco . 
Mi/era che nell'afte prof^ria , ondUo 
Tatta eniula d'amor^d'ar/jor la face 
M'arrogai fpeffo ^ e face furquefti occhi 
Ter ir mi ueggio^ e nt' medefmi lacci 
Tefi da me refio irretita e ftretta 
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r forfè arie e d'amor, che dell' ifteffa 
Imitatrice fua centra di lei 
'^^ramente fckerz.andoVarte imita. 
£ don* io fchernitrici infidiofa 
Tan ti i^uefcaftcor mirai ridendo 
T orfe ridendo ila mirando ancWegli 
^!tueHo accefo cor mio d'anima acce fa 
In alto foco, v* mille uolte^ e mille 
tic ori auuenturqfa^a cui per propria 
Sorte uien datocché dal più gentile 
Spirt 0, cui'l del rimiri, amata [et , 
Come inuidia ti porto di s) rara 
Amor ofa fortuna . che dijft ^ 
Inuidia.oue non forgi un tanto bene ^ 
O fcorto ho'lconofci , e conofciuto 
Nonfamiynon lofegui.anzilofdegni. 
N on deggio io dunque inuidiar Licptu Ufo 
neggio arnat l'cdio,07J d'ella al eorfodwato 
M'apre la u/a . ma qual f Sfingi , o fperi 
Rimedio al tuo gran mal credula Orilla ? 
A' on pwf degno d'amore , aht3cn ptp ormeé 
Andar più in lugo. e di già parmi, ahi lajf^ 
Che la dolce aura^ che daluclio /pira 
I>el gratiojo Alcajìoa gli occhi itioi- 
Tolga la nebbia, e ti /copra o Licori - 
1/ ben daUn on ben ueduto in prima. 
^eRa e la/peme,ahime,^ue/o e'I co/orfo. 
Che da la/ua Riuale auuien^ che attenda ' 
A ti raner/ato amore : egro conforto , 
Che in/egna dipenar sgelata [pene : 
^/ca di maggior vamp0 al chiu/o core 
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luogo ^ lewpo accomtrjcdato avcora ' 
Mi dimo/ìrtiil ccncorfo dele felle 
Difcoprir le wiejlanìwe: e V occupai a 
M enie Àlcflfìoncn dà loco ad altro 
Nono de/i o . che farai dunque Orilla , 
SelCiel non ode e volgendo adirato 
Li sfeìctnfaujle ti dinega in quefìo 
Punto infelice il Cuo fauore ? à cfuaU 
Schermo t*appijlierai^ che più ti vaglia ? 
Mancherai iu, tu deWtwprefe grandi 
Supera trice infitta , man eh crai 
D'animo forfè ? no : che infanjiafora 
jllfamofo tuo nome^ e ncU ccnfente 
Chi il mio voler gouemafe piegan 
Le diurne Totentie tnCielnon licei 
Mouero d' Acheronte il cieco Regno . 
Non m'e, non tu e di mente vfcito quanto 
La voce mia temuta daW Inferno 
lì abbia fo^za efficace e so l^epe anche 
I veleni di Colihide^ e di Vonto 
Teprar co l'acqua Siigia, f V fangue infette 
Difotterrato />/ fante infin o al collo , 
Mifchiarcoi negri fuccht delibi ber 9 
'Erhe^ e radici fotto al nouo lume 
Dell' in campita Luna entro al fuo cerchio . 
Con fi Utto licore arderà fempre 
Ter nie d' Alcaflo il cere tn maggior fiamma 
Chi nanfa di l ifò l'alma efluofa 
Sotto al giogo d' inartme bollente. 
Onde il vedrò fuppltcheucle inatto 
Chiedcrtviin gratin quelU grattai cui 

Sol 
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Sol de afpirar cedendo humxno ardire • 
E fe fanfo potrà uogUa ofì inaia y ,\ 
ch'il mai crefcinto amor uerfo Licori I 
Impaccio porti a la nafcente [pene ; ^ 
Taro di modo.che Licori ancora 
ProtéerÀ cfuahto un uindice de/io 
Vagita à ragione , o à torto tn Donna offe fa* 
Turberò quefie no^z.e^e con fuo danno 
Tutta fcomptgliero la terra e'I Cielo 
Per arrivare aW amor ofo furto • 
Ma chi e efueRi^chein sifirano arnefe 
I>i cjuà ne uiene ? lo no ritrarmi alquanta 
per udir do che dice, già che in atto 
£ di fermarfi : perche bene fpeffo 
Tuo giouare il fentire i fatti altrui 
fatti propi. §^tnon fonuedula. 

SCENA Q^V I N T A. 

Licida. Grilla. 

C Osi voi mi rendete 
Cari .patemi lidi 
Già cari e lieti , or lagr imo/i \Tcari 
Il depofito mio ? Cosi di lui 
Cuffodi vi lafciai , cfaindi partendo > 
Che al mi o ritorno , ahi laffo ) / , 

// doueffi trouar fatto altrui preda ? 
VorX^a mi dipartì, ritenne Amore 
Di me l' ot tima parte, il più ficuro 
Pegno dell' ardoY mio^l^ifìejfo con. 

M Or 
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Or ijuaI faeton contende 

La parte àia fua parie. ^ 

JE perche p^uet che e mio, non mi fi rende ? 

jìnTii yò cara , e belltjftma Li cefi 

Licori del cor v7fo cura foaue ^ 

Tu dedala a weprta 

CoH decreto d'awcr dal uoler luo 

Tu fili ti logli Ì77ioua , e altrui ti doni ? 

Non fai che co fa altrui 

S'altrui fi dona e furto anzi ^ che dono? 

Se poiché gli odicfi Pfi.driàfcr^a 

Ne feparar ^ perfida , mi giurafìi , 

Cheinfeparabile era 

In due corpi fp ir ante un'alma fola ; 

Kon temi ancor non temi 

Vira dei del uendicatr ice giusta 

Del mal giurato nome 

Ve' fempilernllfunif ? i 

Ma di Pafior , che di fortune abon di 

Benché fìraniero ^ ejfer vuoi tu più tofto 

Spofa tra le ricche{ze^e tra i t efori , 

Che d'infelice Amante^ t cui grandi Aui 

Conobbe Orti già pria ^ che in quefto fonte 

Sorger vedeffe dall' inferne parti 

La PifanaAretufa . ah quanto^ vero''^ 

che ^ ihjmàderato hauer cede di Sima 

VerOy e nobil valore . à me chegioua 

Mifero 3 là doue l'arti più belle 

Partenope gentil profejfa ye ir^fegnft 

Affermi ito auartzandoye alo fplendorB 

Delfangue hauer' aggiunto o^er e illufiri ? 

Onde 
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Onde penfart do dt potere alfine 
Ri money U cagion. dell' ire antiche , 
Mi prometteua in premioincauta fpene 
LenoXjie^ che altra forte altrùi promette 
Altrui piìi degno no(fe degno ì alcuno 
G^aftu di tanto pregio )mafi benei^ 
Vi me piu fortunafo , che alVeflrema 
Tcrtuna fol ^fnlo à la morte nacqui , 
E quella ^feà finir vita molefia 
Non hafta il duolo , incontrerò pietofo 
Al dolor mio, con quefìa deffra ardita • 
Deh ^0 uolejfe [mre 
JElla afcolfure , auanti 
A l'ultimo partir L'ultimo à Dio 
Da quefla afflitta^ e moribonda bocca . 
che fol per quefio à ueder i miei danni 
M'affretto fconofciuto: accio che forfè 
Alinn non m^ interrompa, à Damon fola 
Valeferomm^. Ov tempo.ch'io mi fcoprà 
Arrefta il paJfo^Ltcida. ne graue 
Tifembri d'incontrarti in me , da cui 
jB con figlio , efoccorfo attedi der . puoi 
Al defir tuo : nemVl defire afcofo , 
Che fiotto finte fpoglie in queffo tempo 
Ti riconduce a le paterne Cafie 
Così in fretta : e fe beH non conue>*iffe 
Confitglio offrir non domandato ; pure 
Vedel cofìfigliOy à cut l'aiuto e pronto 
Spiacer non dee j che ad aitarti io uegno 
M offa dal proprio mio cofiume ed ufo . 
Digioùare à ciafcmo , e maggiormente 
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Doue patria commune, e merlo il chieda 
Con Aoppia, ttìfianXa ^eje con ojct Orilla 
Vedrai, che indarno io no li parlo. Liei. Orti 
Dunque fei tuì da gran temaefinpore (la 
M'hai fcioUofinalmente ^ne potea ] 
Saper t ani* olire altri che Grilla y il cui ^ 
Tamofo nome io ^ en conofco ^ auuerga 
Che mi stj nuoua ( o non mi toma k mente) 
Vi vtlìa . i ben'haurei , 
G^an do amore.e fortuna^ e terra, e Cielo 
Uon mi tirajfer tutti 
A difperato precipitio certo . 
Onde fperar da te certo foccorfo , 
Da te mi s'apre il core altrui, non pure 
Il finto a/petto , e'I nome Or. il core altrui 
Non può fpiajft f<i non da lui folo. 
Che fd può forcai cor dell'alma dono^ 
Ma vie^f^he qui mi fcor^a amico Genio \ 
Ter tAà fidata [corta in queffo punto 
Scoprendo à me^come la vaga e iella 
Licori de d'amor fi /calda il petto 
Accio ch'io t eco difcorrendo poi 
'^Secondo /' occorren{e,il tempo, iì modo 
Fojfa compartir pronta al tuo bifogno. 
Ma perche in quefio cafi> all'art e mia 
Può affai giouar l'intender per tféa bocca 
Ogni accidente.che incontrafii intom e 
A l'amorofi) errore j e però d'uopo j 
Che mi narri l'origine , il progreffo 
De l'amor tuo . che così qutWifieffò 

Supern o lume , che per rne fi mofira 
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V net fa cura fini : quan do da noi 

Si con corra coi mezÀ , fc erger atti 

Mtuo bramato fine . Liei. oCielbenign» 

Se à tan to ben inula .ma s'egli e vere , 

Che il ricordarli , Orillo v 

Mille calamitadi s 

T>e lo fiato felice 

'E la maggior mifiria , 

Che apportar foglia la miferift (beffai 

Gh^anio auuerrà , che fi a 

Cruda la rimembranza 

"De Vamor mio fi fortunato vn tempo 

I n tempo sifunefio ? ma fe pure 

Cosi tu vuoi , [per ero quindi almeno, 

che Ir cui nel tuo core 

Ghtefio mio maggior mal, pietà maggiore • 

Tu faiyche il giorn o facro a la gran Pale 

Vanno intorno à le biade ancora in erbM 

Lieti augurando il frutto al tempo fuo, 

l fempltcifanciulUt e le donzelle, 

fur come fon da quei , che n'han la emi$ 

Difpofii in chori.hor in tal giorno Muuenne, 

Ch'io tenerello ancor fi che d'amore 
Tote a fentir^ma non gufiar lefiamme^ 
Tui non fo per qual forte , in coppia aggitmU 
Jl la bella Licori , e mt compiacqui 
Velafua compagn ia fi che mi furo 
Dolci e piane per lei cofie e pendici • 
Onde venendo alfine in vn baleno 
Cefi miparue , e metauigUa u'hebbt ) 
Ve U non certa vift^nen vedea'lfine 
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I 



ATTO 

D'indipaYÙr ^finche Ufciandomi ella 

Lafciommi al cor nouo defire accefo 

Di ritorci are à lei : ne il cenno à pena 

Sentito hnuea per affcn^brar fui tardi 

Jil pian del Rio la dolce fchiera amica 

Ter le foUte dan^e^ ch>:o la fui 

jy affitti gli altri ti primo ^ 

JPiù che di halli/) di carole^ uago 

Di goder de la ni fi a , che rima fa 

M'era ne la memoria , e più nel core : 

Vifta di cui non vidi , o prima yOpoi 

K} la più dolce mai ne la più bella^ 

Vidifederfi leifuluerde fmalto 

G^aft rofa tra i fiori 

Ha cer.lo Kinfe grati ofe e Lille. 

X hnche à tirttc quiui 

Cedeua ella d' etate 

Cedeuan lt:tte a lei 

Di g^at 'a , e di bcltalé 

Come d' altezza cede 

Al Mirto la Mirica.el Mirlo al Vino. 

3B ben di maggioranza 

Tù fegno il uoler tutte 

D'accordo , ch'ella pi4re 

Guidajfe ilballo. ah doue alhor rapito 

Tiiiy ch'il foaue pie fi mojfe ? in Cielo 

Già non ere d'io {fi a detto anime uaghe 

Con vofira pace ) che da noi riuolti 

Tacciano i uofirigiri 

Tiù foaue armonia y rote più dolci 

Venere forfè intorno al caro Padre 

X Targo. 
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TaYgoìeqgiando tv fante in ^nejìagmfa 
Saltofehof$ , e gli addolcio le cure ^ 
Mafopm tatto alhor^ 
Tui poflo fiior di me , eh' dU i bei lumi 
(O flelU alhor benig^a^o forte amica) 
lolgor and oìier me firn offe . elicti 
A dànzarc inuif ammise con la mctno 
^ eh. à me ^rtnfe la man ^ tenacemente 
Tiul cor miflnr/fe : ond'to prcfa nwafi 
D'un' aito human o , e d'un corte fe ajfalto » 

mifeppigHardaY dal caro dann o 
DeLt libertà mia. chea lei dannando 
Col p Y( f^rio amor deuoto offerft , ed elU 
Semplicemente amorof^fta^e chiuj($ 
Uo'lfepperecufare.anzi ^r^diUo 
ToCcia con dtmoRranXa hone/ié e care 
Guanto ne fu per m€jfo.fr>r d(f' facri 
domi a' rittfolenni , 4*irjcontrarné 
TaVhora ala sfuggita per l'antico 
Odio de'noftri l'adri : à' quali alfine 
Inatti i soffri defir pàlefi , e fatti 
Uel uietato piacer più ardenti affai 
Impofer dura forza al mio partire 

Al partir mio , che à quefio amaro fine 

^ A quefto fin m' adduce, al fine efiremo 

De la mia vita O^dla, Or. Ah tu per que/le 

Vuoi difperar ? ^iafi al tuo mal le cure 

Sian tutte fcarfe ì logia comprenda Come 

Tpì debbia gouernarti 3 e mi rifoluo j 

Ter lo primo rime dio ^ che tufleffo 

sparli a Licori , ed io faro buon me\0 
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Tir frr.ch' ella f a/colf i. Liei, o wè heafò 
Se tanta gratta impetro . maqual fruito 
Sperar pofs' io parlando ? Or. T ani oinna{i 

otiti a del futuro à me conce/fa^ 
Secondo alto preferiti o ^ non arrtua 
Ma dtfcernendo humanamente doui 
T« non manchi a te fleffo ^àquel che brumi 
TotVeRi giunger per te Jleffo.L ìcx . e come ? 
Or. Cafo che voi orti aria ella non fegua 
il tuo voler j findn^z.e>o per quant0 
S' effen del' arte wt,% si che potrai 
Tacilmenie condurla in altra parte 
Val (jui micino Porto : ne contraffo 
Potrà far fe voleffe . Liei. Al duro fcoglio 
In dolce calrì2a. amor bramato n onfor^a 
E d'amor fia ^fefiì d'amor effetto . 
che non cagiona Amore aito contrario 
Afe mede fmo: anzi amorofa forxj$ 
I quell* ifleffo amor , ch'il Cielo sfor^J^ • 
Donna amorofa dunque , 
Che d'effer amata, e sa che pregio 
3E quello amor dtfua iettate : on d'ella 
Vezzofa in trecce , e'n gonna 
Vanta d'armati Eroi vittorie , e fpogUé 
Vorrà i ondurfi à fuoi trionfi àfor^^a . 
La forza afpetta si , ma vuol che fia 
Vi quel fuo non voler l'infinta mojlra 
Freteflo fai d'opmione honefla . 
Che.come già ca?2to diurnamente 
( Diro contf'à me Beffa . ancor che fuori 
' S on dd c ommun e errore )iln uouo O rfeo : 
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Pugnando vinta , e feguitafnggendé 

Refijlendo sforz^aia 
Vuol'ejfer Donna amata 
lei tanto più tu puoi 
AfftcHYarti : poi che già Licori 
Ti dono'l primo amor : che'l primo amore 
Z quel che fempre re/la : E benché forfè 
Ad altre nozte ella acconfenta , auuiene 
Perche non sacche tu di lei tal volta 
Vili ti ricordi : ardifci adunque ardifci 
Licida La fortuna aiuta i fortt . 
lÀCi. Ne a l'animo forgia Orilla^ manca , 
Ne animo a le for{e 
Per ogni dubbia imprefa : e chi non teme 
Di morte ogn* altro men terribil rifro 
oferà fempre : ma non può cadérmi 
Pure in penfier di far co fa y che fia , 
O fembrar poffa almen o 
Atto di villania 

Verfo di leiy cui , qud celefie Dea 
Adoro e inchino al tempó del mio core » 

Or. Non e quelche nonfpiace atto villano . 
Ma che fai tu, ch'ella à difpelto hauejfe 
Ciò che per amorfuo tentajft mai ? 

Liei. Chi m'afffcNra^che in piacer le foffe f 

Or. Se induce à voler fola con foto 
Vdir quanto ti detta amor facondo ; 
Che fegno par*à te yd' amore, o d'odio ? 

Liei . Vuò ejfer.che non fia quefio ne quello 
che d^odiOyeJfer non può : ne mi rifoluo 
Che Jia fegno d* amor e yO di f cruente 
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Amore almen , che à meftì dato ( ahi Ujfo ) 
Jiccth idiomi poi pii4 m^ojfendejfe . 
Or. Se vna fot volta amore 
S' impoffejf^ , e s'irj donna 
Vun ^enerofo core 
Di giotiine gentile 

0 di ue^zofa Donna ; 

Non perde mai le fue ragioni . admaue 
Mentre da amor pr e cor fa ardita e bella 
La tua Nin fa còrfcfe 
S^efpone a gli occhi tuoi felice fcgno ; 
Non dei fu dir , che amor lan guidone cjuafi 
^Mancante lume al tuo piacer Vinuoglt : 
Ch'entro à donnefco petto o non fi pofa 
Amore'^o potent'ijftmox-i regna 
Già ch'odiose amòre in Bona e co/a efircma: 
Onde fe t*amaye qual pur Donna fuole 
T^dma d' e faremo amor Licori tua j 
Come p otre fi mai 

Ter amor fuo far cof^ à lei non grata ? 

1 ancor ch'ella z oìeffe per fuo fcarco 
Che àteparejfepure 

il voler fuo n on uolon tarlo affetto 
JEl tuo piacer non uol Ontario dono j 
Non dei tu già per quefto 
Dtfpettofo rtfpttto 
Triuar te e lei del ino diletto e fuo • 
3LÌCÌ. Io replicar non so , ne creder poffo 
A ia'^^ia fpene , CrilU , e godo, e tremo ^ 
Nel dubbio cor gioifco à quelch*io fenio , 
M*aftriflo à ^nd ih' io ueggio ; onde fofpefo 

Coà 
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Così JlommiirJtra due. pur fatto ardilo ' 
, DmI bel defio d'una ! tata utjla ^ 

' Se auuienyche ia^ lo io uiua sforl^rommi 
Diftr forza à me Jlrjfo ,fe impedi fa (do 
Non fon da maggior forTia : Or. iìàpurfal 
Nel rifoluto cor ^ Liei da , al fine \ 
Bramato difponendoti • che in hreue . 
Vedrai quel c he per te sa fare Grilla. 

Liei. 5^ che farà ^ quanto da.stgran Donna 
Lice fperar ad orator denoto . 
Ma che fi a quanto prima: accioche à t empo , 
Pria che li chiuda il tempo y 
Pofs'io sbramar quefi'occhi difii lungo 
Dolnrofo digiuno . Io qtìi tra poco 
La/cero ritrouarmi. Or. Già m'hai tntefo. 

SCENA SESTA.) 
Orilkv Amaranta. 

GUan principio farebbe a^' miei difegni , 
5^^ quefiafuga o d'accordo, o di for^a 
Se^uifife : che Uuato un tanto obietto 
Ali'inuaghito Jlcaffùyin lui porla 
Con maggior forza preualer Vtncanto. 
§lHanto al difpor Licori ad abhoccarfi 
Con Licida darammi adito^ e lume 
Vhauer faputo da Licida fi ejfo 
De' loro amori , e credo , ch'ella in quello 
Si lafcierà piegar da prieghi miei . 

Ma non mi Perfuadoy che a la fuga 

B 6 S'at^ 
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tafana pace ! e giufJa tkf^lia\ forfè 
Tu col tuo faió^ diuiir falò opporfi- ? ■ ^ 
Glueflo eH gtuji» Jormcto^il cjml uegghiado 
Mi rode V alma, e le uendicairU f ' 
Turie fempre fien deiie a inimicarmi 
Il foimo^t la quiete : e tjuefìo e'I core , 
Ond'io fpogltaiU uìfcere itihumane', 
Ma fe in celefie {furto odi o non regnai 
Xn tiiriìt di colui , ch'il tutto fcor^ 
Scorgi t¥ 7«e^«» no{{e, e i ■ tniei wartirt . 
Sofpendi in^tunio, o togli , al cieco fallo 
eli occhi chitMih'm m}ftt»fo oblio, , 



SCENA A R T A. 

Grilla- . 

rr^V pt*re,Crilla,eti^fu d* arie in'vece 
X Amore un tempere a Iti o piacere alifìii 
Il donaupeì ioglieui, or tu non pupi 
"D'amore altrui dtfporre , e a cojlo impari 
Uel vero arringo a le fleff* ìnefperta 
§ìuel che Artefice dotta a mille amanti 
Ne i finti amor pur infegnaffi a coRb, 
"D'arder da lungi ^e di gelar d'appreff» 
D'arder nel gelo , e di gelar nel foco. 
ÌAifera che nell'afte propria , ònd*ìà 
"Fatta eniulad' amor yd' amor la face 
M'arrogai fpejfo , e face furquefii occhi 
ferir mi ueggio^ e nt* mede/mi lacci 
Ttf* da me refi 9 irretitft e /Iretttt 
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forfè arie e amor, che dell' ifiejfn 
Imitatrice fua centra di lei 

"Meramente fcherz.andoV arte imita* 
£ don' io fchernitrice tnfidiofa 
Tanti ii7uifcati cor mirai ridendo 
Torfe ridendo Sìa mirando anch' egli 
^ìueH 0 accefo cor mio d'anima acce fa 
In alto foco, v' mille uoltet e mille 
licori auuen tur oCa^a cui per propria 
Sorte uien datocché dal più gentile 
Spirf 0, cui'l del rimiri, amata fei , 
Come inuidia ti f orto di s) rara 
Amor afa fortuna . ma the dijft . 
ìnuidia,cuenon forgi un tanto lene ^ 
O /corto ko'lconofci , e conofciuto 
^ on l'ami, e non lo fegui,anzi lo f degni. 
Non deggio io dunque inuidiar Lic.più tcflo 
lyeggioamar Vcdio,ond'ellaal corfoamat» 
M'aprela uia . ma qual fìr.fìngi , o fperi 
"Rimedio al tuo gran mal credula Orilla ? 
A' on pmf degno d'amore , ah non ptp ormai 
Andar più in lugo.e di già parmi, ahi lajfa 
Che la dolce aura, che daluolto fpira 
T>el gratiofi A Icafìo a gli occhi tuoi - 
Tolga la nebhia,e ti fcopra o Licori- 
Il ben date non ben u/duto in prima, 
§^ef?a e lafpeme,ahime,queJlo l'I coforio. 
Che da lafua "Riunle auuien^ che attenda ' 
^Attranerfalo amore : egro conforto , 
Che infegna di penar .gelata fpene : 
^fca di maggior vampa al chiufo core 
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luogo n iempo acconmicdtito a>?cora t 
Mi dimo/ìrail coì7corfo dele felle 
Di /coprir le mi e fiamme: e V occupai A. 
M ente Alca/ onori dà loco ad altro 
Noew dcfì 0 ; che farai durque Grilla , 
Se' le tei non ode , e volgendo adirato 
Le sfep e m faufe ti dinega in cjucfìo 
Vanto infelice il fuo fauore ? à quaU 
Schermo € appijUerai^ che più ti vaglia ? 
Mancherai ty^ la dell' tmprefe grandi 
Supera trice intatta , man rherai 
D'animo forfè ? nò : che rnfar?jiafora 
yilfamofo tuo nome^ e no l ccnfenti 
chi il mio voler gouemayfe piegare 
Le dttéihe Potentie inCielnon licei 
M onero d' Achi^ronte il cieco Regno. 
Non m'e, non m'e di mente vfcito quanto 
Za voce mia temuta dall' Inferno 
Hahbia fo^Tia efficace e so bene anche 
1 veleni di C oh hi de ^ e di Ponto 
Teprar co l'acqua Stigia, e'I fangue mfetU 
Difotterrato P fante infino al collo , 
Zlifchiar co i negri fnccht dell' I bere 
'Brbe^ e radici fo!fo al nouo lume 
Deli't^cant^tta Luna entro al fuo cerchio . 
Con fi f Atto licore arderà fempre 
Ter me d* Alcaflo ti cere in maggiorfiammit 
Che non fa di i if ò l'alma eftuofa 

Sotto al giogo d' in ar ime bollente. 
Onde il vedrò fupplicheucle in atto 
Chiedermi in gratta quella gratta a cui 

Sol 
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Sol de afpirar cedendo humxno ardire • 

E fe imio poirà uogUa oHìnata , 

eh* il mal crefctuto amor uerfo Licori l 

Impaccio porti a la na fante [pene ; ^ 

Icaro di modo.che Licori ancora 

Prouerà (juanto un uindice defio 

Vaglia à ragione , 0 à torto in Donna offe fa. 

Turberò quefie no^z^e^e con fuo danno 

li Hit a fcompigliero la terra e'L Cielo 

Per arrifiare aW amor ofo furto . 

Ma chi e quefìi.che in sifiran 0 arnefe 

Dicjiià ne uiene ? louo ritrarmi alquanti 

Per udir do che dice^gìà che in atto 

E di fermar/i : perche bene fpeffo 

Tuo giouare il fentire i fatti altrui 

A* fattipropi.§luinon fonuedut4. 

SCENA CLV I N T A- 

Licida. Grilla. 

C Osi voi mi rendete 
Cari .paterni lidi 
Già cari e lieti , or lagrimofi , ér cari 
il depcfito mio ì Cosi di lui 
Cuffadi vi lafciai , quindi partendo > 
Che al mio ritorno , ahi laffo ) 
Il doueffi trouar fàU 0 altrui preda f 
PorX^a mi dipart)^ ritenne Amore 
Di me l'ottima parte, il più ficuro 
Pegni dcWardor mio^l'iffejfo core. 
^u B Or 
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Or éjiMl ragion conferì de 

La parte a la ft^a parie, 

3E perche quel che e mioyfjon mijiteyide ? 

Jirìzi , 0 cara , e bellijftma Liccfi 

Licori del cor mio cura foaue ^ 

Tu dogata à tne pria 

CoH decrete d'arrcr dal uoler iuo 

Tu mi li f agli ir?iéjua , e^alirui li dovi > 

Ko?7 fai che cofa altrui 

S'altrui fi dona e furto avzi^ chedcnoì 

Sepoichgli odtcft rÀdriàforX^ 

Ne feparar ^ perfida , mi giuraci , 

Cheirìfeparahle era 

In due corpi fpirante un'aìr/ja fola ; 

Non temi ancor non temi 

Vira del Ciel uendicatricegiusfa 

T)el rr^al giurato nome 
' T>e'fer^pilernl]^unff^ i 
' Ma di Pafior , che di fortune ahondi 
Benché fìranitro , effer vuoi fu più toflo 
Spofa trà le ricche\ze^e Irà i tefori , 
Che d' infelice Amante^ i cui grandi Aui 
Conobbe Ortigia pria , che in que/lo fonie ^ 
Sorger vedeffe dall' Inferne parti 
La VifanaJretufa . ah quanto ^ vero^^ 
che à^ ifnmoderaio hauer cede di Bima 
VerOy e nobil valore . à me chegioua 
M ifero 3 là dotie l'arti più belle 
Partenope gentil profejfa y e infegn($ 
affermi ito attanzando^e a lo fplendort 
Del f angue hauer' aggiunto opere illuflri ? 

Onde 
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Onde penfa^dodt potere alfine ^ 
Rimouer la cagion dell' ire antiche , 
Mi prometteua in premio incauta/pene 
LenoT^z.e^che altra forte altrùi promette 
Altrui più degno no (fe degno ì alcun 0 
Grafiti di tanto predio ) ma Jibene^^ 
Dirne più fortunato , che al L\e fi rem a 
Fcrtuna fol ^fi^lo à la morte nacqui , 
E quella yfeà finir iJita molefla 
Non hafta il duolo , incontrerò pietofo 
Al dolor mio, con queffa defìra ardita • 
Veh uolejfe pure 
'Ella afe ol fare y auanti 
A l* ultimo partir l*^ltimoà Dio 
T>a quefla afflitta^ e moribonda bocca . 
che fol per quefto à ueder i miei danni 

affretto fconofcinto: aceto che forfè 
Alt un non interrompa, à Damon fola 
Valefcromm^. X^T.^ iempo,ch*io mifcoprà. 
Arrefia ilpaffo^Ltctda. negraue 
Tifembri d'incontrarti in me , da cui 
JE con figlio , e foccorfo attender . puoi 
A l dèfir tuo : n e me' l dcfire afcofo , 
Che fiotto finte fpoglie in quefJo tempo 
Tiricon duce a le paterne Cafe 
Cosi in fretta : e fe ben non conue>siffe 
Con figlio offrir non domandato ; pure 
Vedel configlio ^ a cui l'aiuto ^ pronto 
Spiacer non dee ; che ad aitarti io uegno 
Idoffa dal proprio mio cofìume ed ufo . 
Vigiouare à ciafcmo , e maggiormente 

B z Vene 
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JDoue patria commune, e tnerlo il chiedM 
Con doppia, wfian^a ,efe con o/ci Grilla 
Veirai.che irdarno io r?o li parlo. Liei. Or/7 
Dunque fei tu? da gran tema eftuport (la 
Id' hai fciolio finalmente , ne potea 
Saper t ani" oltre altri che Grilla ^ il cui 
Tamofo nome io f^en conofco ^ auuenga 
che ?ni sij nuotta ( o von mi torna m mente) 
T>i viffa . e ben'haurei , 
Ghianda amore.e fortuna, e terra, e Cielo 
Uon mi tirajfer tutti 
A difperalo precipitio certo . 
Onde fperar da te certo foccorfo , 
Da temi s'apre il core altrui, non pure 
Il finto a/petto , e'I nome Or. il core altrui 
ì<Ion può fpiajfi, fenon da lui fol o. 
Che fol può fare al cor dell'alma dono. 
Ma vie f?, che qui mi fcorfa amico Genio 
fer tua fidata fcorta in tjuefio punto 
Scoprendo à me, come la vaga e bella 
Licoride d'amor fi fcalda tipetto 
Acciò ch'io teco decorrendo poi 
Secondo /' occorren{e,il tempo, il modo 
Toffa compartir pronta al tuo btfogno, 
Maperchejn quefio cafo all'art e mia 
Può affai giouar l'intender per trabocca 
Ogni accidente,che incontrafti intorno 
A l'amorofo errore j e però d'uopo , 
Che mi narri l'Origine , progrejfo 
T>e l'amor tuo . che così qutWìfteffo 

Sutemolume , che per me fi mofira 

^ l'achis 
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V AC e fa cura fua : quan do da noi 

Si concorra coi mezà , fcorgeratti 

Kl tuo bramalo fine . Liei, o Ci el benignò 

Se à tan to ben minuta .ma s'egli e vero , 

Che il ricordarli , Orilla ^ 

Mille calamitadi 

De lofi afo felice 

E la maggior mifiria , 

Che apportar foglia la mi feria beffai 

§^anto aféuerra , che fi a 

Cruda la rimembranza 

Ve l'amor mio fi fortunato vn tempo 

1 n tempo hfmefio ima fe pure 

Cosi tu vuoi , fperero quindi almeno ^ 

Che tr cui nel tuo core 

§^efio mio maggior maU pietà maggiore • 

Tu faiyche il giorn o facro a la gran Pale 

Vanno intorno à le biade ancora in erbs 

Lieti augurando il frutto al tempo fuo^ 

ì fimplici fanciulli^ e le donzelle, 

Tur come fon da quei , che n'han la cut A 

Vifpofii in chori.hor in tal giorno Muenne , 

Ch'io tenerello ancor fi che d'amore 

fot e a fenti^^ma non guftar le fiamme^ 

lui nonfoper qual forte , in coppia aggiunti 

A la bella Licori ^emi compiacqui 

De la fua compagn ia fi che mi furo 

Dolci e piane per lei cefi e e pendici . 

Onde venendo alfine in vn baleno 

Cofi miparùe , e merauiglia u'hebbt ) 

De la non corta vinjnon vedea'lfine 
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D^tndiparùr ^ finche Ufciandomi ella 
Lafciommi al cor nono defire accefo 
Di ritornare à lei . ne il cenno à pena 
Stntitoh/iuea per ajfcìhbrar [ni tardi 
JLl pian del Rto la dolce fchiera amica 
Ver le foUte dan^e , ch'Io la fui 
Tra t fitti gli altri il primo , 
Tiìi che di halliyO di carole^ uago 
Di goder de la uifìa , che rimafa 
M'era ne la memoria , e più nel core : 
Vifla di cui non vidi , o prima , c> poi 
Ke la più dolce mai r:e la più ùella^ 
Vidifederfi leifuluerde fmalto 
G^afi rofa tra i fiori 
Ha tento Ninfe grati ofe e belle. 
Ts hnche à ttrttc quini 
Cedeua ella d' etate 
Cedeuan tutte a lei 
Di grat ta , e di inc itate 
Come d'altezza cede 
M Mirto la M ir ica.el Mirto al Vino. 
E ben di mn^gioranza 
Tù fegrro il uoler tutte 
D'arcordo , (h'ella pure 
Guid^Jfe iLballo. ah doue alhor rapito 
Tuiy ch'il foauepie fi mojfe ? in Cielo 
Già non cred'io {fia detto anime uaghe 
Co7i vofira pace ) che da noi riuolti 
Tacciano i uofirigiri 
Viù foaue armonia y rote più dolci 
Venere forfè intomo al caro Padre 

Targo-- 
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Vargole^giando infante in (jMjìagmft 
Salto feiìofa^ , e gli addolcio le aire 
Ma fopm tutto alhor^ 
lui poflo fuor di me , ch'elU ibei lumi 
(O flelloralhor benigna):* forte amica) 
Jolgorandoìiermefimoffey elicti 
A drnza'^: inuitomrniye con la mano 
eh à me firtnfe la man ^ tenacementt 
Viììl formi (Irinfe : ond'to prefa riwafi 
D'un' atto human o , e d*un corte fe ajjalto • 
JSIe mifeppi.guardar dal caro dann o 
De la libertà mia, chea Ut dannando 
Col proprio amor denoto offerft , ed elU 
Semplicemente aviorofita.e chiuja 
ÌSlo^l feppe recufare,ar?zì ^r.tddlo 
VoCcia con dtmofìran^i' hone.sie e care 
Guanto nefupermejfo f: >r de [acri 
Giorni à' riti folenni , ^'/^^fi^^i^^^-^J 
TaVhora ala sfuggita per l'antico 
Odio de^nojìri Padri : acquali alfine 
Vaiti i noHri dcfir palefi , e fatti 
Uel uietato piacer più ardenti affai 
Impofer dura forza al mio partire 

Al partir mio , che à questo amaro fine ^ 
A queflo fin m' adduce, al fine eftremo 
De la mia vita Onlla. Or. Ah tu per quefié 
Vuoi difperar ? ^.afi al tuo mal le cure 
Sian tutte fcarfe ? lo già comprenda Come 
Tu debbia gouernarti y e mi rifoluo i 
Per lo primo rimediOyxhe tufieffo 
Tarli à Licori, ed io faro buon meTj 
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Terfrr.ch'ella fa/colti, liei, o mè he^lò 
tanta gratta impetro . maqual frutto 
Sperar po/s' io parlando f Or. Tanto innari 
Voiitia del futuro à me conceffa 
Secondo alto prefcritto ^ non arriua 
Ma dtfcernendo humanamente doue 
T« non manchi à te ftejfo , à quel che branù 
Fotrefìi giunger per te JleJJo. Liei . ^ come l 
Or. Cafo che volorft.xria dia non fegua 
il tuo voler ^ t'indri\zero per quanta 
S'efìende L'arte mia st che potrai 
Tacitmente condurla in altra parie 
Dal qutzficino Porto : ne contraffo 
Totrà far fe volejfe . Liei. Al duro /cogito 
In dolce calma, amor bram'iononfor^it 
jE d'amor fia ^fefie d'amor effetto . 
che non cagiona Amore alto contrario 
A [e medefmo : anzi amoro/a forxj$ 
I quell' ifiejfo amor , ch'il Cielo sforma • 
Donna amerò fa dunque , 
Che ià d'effer amata, e sà che pregio 
I quello amor di fua beliate : ond'ella 
Vezzofa in trecce , e'n gonna 
Vanta d* armati Eroi vittorie , e fpogUe 
Vorrà t ondurfi à fuoi trionfi àfor^a . 
La forza afpetta st , ma vuol che fta 
Di quel fuo non voler V infinta mofir» 
Tretefio fol d' opinione honefìa . 
che. come già canto diuinamente 
( Diro contrà me Sieffa . ancor che fuori 
' Son delcommmc errore ) il nuouo Orfeo 
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Pugnando vinta , e feguit($ fiéggend0 
Kefifiendo sforzata 
Vuol'ejfer Donna amata 
'E tanto più tu puoi 
AjftcHYarti : poi che già Licori 
Ti donVl primo amor : che'l primo amore 
I quel che fempre re/la : E benché forfè 
Ad altre nozze ella acconfenta , auuiene 
Ver che non sacche tu di lei tal volta 
Più ti ricordi : ardtfci adunque ardifci 
Licida La fortuna aiuta i forti' . 
Liei. ìJe a l'animo forza Grilla^ manca , 
Ne animo a le for^e 
Per ogni dubbia imprefa : e chi non teme 
Vi morte ogn* altro men terribil rifco 
oferà fempre : ma non può cadérmi 
Pure in penficr di far co fa ^ che fia , 
O fembrar poffa almeno 
Atto di villania 

Verfo di leiy cui , qi4,%l celefte Dea 
Adoro e inchino al tempò del mio core » 

Or. Non e quelche nonfpiace atto villano . 
Ma che fai tù, ch'ella à difpeito haueffc 
Ciò che per amor fuo tentaci mai ? 

Liei. Chi m'a(fici4ra^che in piacer le f offe ? 

Or. Se sUnduce à voler fola con folo 
Vdir quanto ti detta amor facondo ; 
Che fegno par'à t e, d' amore)) d'odio ? 

Liei. Vho ejfer.che non fi a quefio ne quello: 
che cCodio.effer non può : ne mi rifcluo 
Che fia fegno d'ameremo difetuente 
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Amore almen , che à me fu dato (ahiUffo^ 
Acciò toltomi poi più m' offerì dejfe . 
Ox.Sevna fol volta amore 
S'impoffeffa , e $Undonn(t 
D'«» genero fo core 
Di giouire geritile 

0 diue^zofa Dofj>7a; 

Non perde mai le fu e ragioni . admgue 
Mentre da amor precorfa ardila e bella 
La tua Ninfa corfcfe 

e/por? e à gli occhi tuoi felice fcgno ^ 
Non dei tu dir , che amor languì do. e cjuaji 
Mancante lume al tuo piacer Vinuoglt : 
Ch'entro à donne/co petto o non fi pofa 
Amore'<yO pofenf!ffmo vi regna 
Già eh' od io, e amóre in Dona e cì>fit efìrema: 
Onde fe -Carnale qual pur Donna fuole 

T' a?/7ad'effremo amor Licori tua s 
Come potrefli mai 

Ter amor fuofar cofi à lei non grata ? 

1 ancor ch'ella z oìeffe per fuo [carco 
Che à te parejje pure 

Il voler Jmo non uolontarìo affetto 
XI tuopiacer non uolontario dono j 
Non dei tu già per quefio 
Dtfpettofo ri/petto 

- Triuar te e lei del tuo diletto e fuo . 

Liciì lo replicar non so , ne creder pcffo 
A tanta /pene , Grilla , e godo, e tremo ^ 
Nel dubbio cor gioiCco à quelch*io fenlo , 
M' atiri fio à quel chUo ueggio ; onde fofpefo 

\ Così 
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Così flommi intra due. pur fatto ardito 

, Hd bel defio d'una / eala wfla • 
' Se atitiien^chc ta^to io uiua sfor^erowmi 
Di far forza à me Jlejfo yfe impedito (do 
Non fon da maggior forza : Or. fìàpurfal 
Nel rifolufo cor ^ Licida , al fine 
Bramato difponendoti • che in hreue . 
^ Vedrai quel i he per te sa fare Grilla. 
Liei. So che farà ^ quanto daJigran Donna 
Lice fperar ad crator deucto . 
Ma che fi a qi^anto prima: accioche à t empo $ 
Pria che li chiuda il tempo ^ 
Fofs^io sbramar quefi' occhi di fi lungo 
Doloro fo digiuno . lo qui tra poco 
Lafceroritronarmi. Or. Giàn^'haiiv.iefio. 

SCENA SESTA. ^ 
Orilla. Amaranta. 

GRan principio farebbear 'miei difegni ^ , 
Se quefiafuga o d'accordo^ o di for^a 
Se^fiiffe : che leuatoun tanto obietto 
Ali' inuaghtto JlcaflOyin lui porla 
Con maggior forza preualer V incanto. 
§^anto al difpor Licori ad abhoccarfi 
Con Licida darammi adito ^ e lume 
Vhauer faputoda Licida fleffo 
De' loro amori , e credo , ch'ella in queffé 
Si lafcierà piegar da prieghi miei . 
Ma non mi perfitado^ che a la fuga 
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accordi y e de la forza non tn^ accerta 
I / rifpeiiofo Amanti . il fatto e dubbio 
Ma che non ofa vn defiofo Amante ì 
^luand*ei vedrajfi il dolce be>ée amato 
Vicino.e in poter fUo.ne le fue mani 
Cangierà mente forfè : ed io per quanto 
I Tejfalici mormori potranno 
Infpirero furore al petto infano . 
Tentar bifogna • ma già che ne uiene 
Amaranta di cfuà uo yeder prima 
Di chiarirmi d'un dubbio: perche anch' ella 
Mifembra à più d'un fegno inclinar uerfo 
Vamor dWlcaflo : ben chealtroue ei uolto 
Non badi a lei. Doue y Amaranta mia 
Tfn uai costpertepo} hmzx.lo certo Cr Uh 
Non faprei dirti à cafo 
Così dal pie mi lafcio 
Portar* innanzi, epajfo paffo forfè- 
Me n'aridrofino al Foggio da Cu/iodi 
Del nofiro Gregge. Totrei quiui in tanto 
Con le reti yOC 0^1 dardo procacciarmi 
§^alchetrafiullo. Or.ò te felice, à cui 
Non turba il cor ferino 
Cura mole/la ^ e com 
Sciolta, ouepiu ti tragge il piacer tue : 
§iuefèa fi può dir uita , 
Vita che àfefol uiue 
Vita di pajfton , colma di pace 
Seguen do quel che piace 
1 del tempo le note lufmgando. 

Codi pure hmaranlik 

Codi 
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Godijin che arride 

Il del y godi lua forte : che non fempre 

Ridono i fiorne i prati 

Non fempre il mar fi tace 

Ne fempre di nebbie il ^ ole fcarc^. 

Non afpettar , che in tanto 

Venga A more improuifo ^ 

A farfi fuo uokr d'ogni tua uoglia : ^ 

Che douraifolo *à lui feruire alhora . 

Ne la fciar fu ole A more . 

Oriofo lurjgo tempo un gentil core. 

Già uegg*io 3 che* fi gode 

Di fcherzar uago intorno 

A Varia del bel uifo , ed al cor forfè 

Spiando il Uarcojafciuetto y e crudo 

Di furto a gli occhi tuoi fi fpecchia , i ride» 

Amar. Deh non parliamo , Orilla. 
Dicofa y che altrui fuole 
Ejfer cagion d'affanno, io fempre iniefi^ 
Che d'herba Vagnelletta 
fur fi fat oliale dt rugiada Vherba » 
Ma non fi uede mai ^ \ 

il crudo amor di lagrime f atollo . 
Terò cof/je dal fafcino , e dal lupo 
Noi riguardiamo il gregge 
Così da Amor dobbiam riguardar noi. 

Or. Non ti far , A maran ta 
Così fchiua d'amor : perche fe ben e 
(Com'i 0 die e a) la piti tenera etate 
Senza amor ofa cura à fe procura 
Vi piacer folo j a^ch'ella al tempo fuo 

Dee 
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Dee produrre il f/w frutto, e quale e'I frutto 

T>i quejìanofìrd uiia altro yche amore ? 

E fe ben per far prona 

De U l or fide $ fuoifeguaci ann ola 

Tahioha Aifìor ; quella arhorofanotk 

I dopio gtéflo al bel rifioro . e come 

llvìllanelloamro 

Vedendo ùerdcg giare i lieti campì 

Ormai uncino a la fperàt^mejfe 

I duri fletti 3 e le fatiche oblia 5 

Cosi l'amante afe tuga 

Le lacrime , e i fitdcri 

All'aria d'un bel uolto, e al dolce foco 

Di duo piefrfj Iffmi . E fu uorrai 

Vorrai tu fi ue^^ofa ^ e fi gentile 

Non prouar quel piacer , cke altrui donato 

Indi torna à chi^l dona 

Tih piacevole , e grato ? 

hi a tu non f incontra fJi 

Torfe à rinJrarr?7ai 

Vimagin del tuo ut/o in fonte oin lago 

Miraui un poco , e d^mmi 

Se te co e amor , come d'amor r uh ella 

Sarai tu poi* ì^on fon ciechi i Paffori 

D'Ortigia.e tanto meno i più gentili 1 

^^uegli che a l'amor tu 0 

Tonnoa fpirare. e tu non puo^ yfe ingrata 

I/fer già non uolejfì , 

IJon rifpondere altrui , scaltri ti mirA , 

Cosìvifìa con uiflaefpugna Amore 

SenM chefir ale fihocchi 

Amor^ 
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Amor, che flrada al cor fajft per gli occhi. 
Amar, si forfè , qmndo il cor negli occhi JieJIi 
Non fi difendevo fen^a guardia deniro 
Sfajfi pur neghitlofo : ma fe auuiene , 
Che per lui pugni chi in difefa l 'haue 
bimane amor efclufo. Or. La difefa 
Tfvn combattuto core alcun non prende^ 
Che non ne fia fignore. JE quefla e pure , 
Toiefite opra d'amor. Nonfipotea 
Scioglier meglio il mio dubbio • lo no ho tepo 
Di piti indugiar . pofs'io cara Amaranta 
Nulla per te ? ma poi che f ve\7iofa , 
'E amabil fei non ti f cor dar e in tanto 
T>i 'vel^^eggìare amorpiù^che non mofira 
La lingua fchiua. A mar. pur lieta ^ Orti 
Mancaua queiìo ancora ( la^ 

G^efìomancauaal colmo 
Ve la maggior di/gratiay che in amore 
Altri proui^Jfe mai. ìlenfìt quel punto 
Tero ^ ofunifto , quando 
Ne begli occhi d' A Icario 
In quegli occhi ^che han feco amore^ e morto 
Incontrar gli occhi miei d* amore in vece 
lAorte crudele ^e ben'ècrudel motte 
Amor fenz.a fperanza.ahi laffa^ alhora 
eh* io ere de a mouer lui (già che Licori 
Sprez^c^ le no\ze fue^piu facilmente 
Air amor mio ^pen fan do àquef}^ effetto 
Doue mancaffe Arefia , preualermi 
T^eW aiuto d' Grilla : ecco che Or dia 
2^i preti iene ella flejfa^ella mifcorge 
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Al heldefire il calle, ed* io non fono ^ 
Non fono io flelUyà me ftefja baflanit 
Ter tania foriere pur comìncioyt pure 
Seguir non so, non so finir fin ch'elicè 
La Ccorfa miaja mia /peranzain ian/ù 
Con la forte difpare, e fredda e fola 
lo qiit mi refio.ne d* altrui mi dolgo , 
Se al maggior uopo à me manco io mcdefmci 
Ma non e cjueRoy Amaranta infelice , 
Kon ìqueflo mancar^ fe in poter tuo 
Non e più dipotereyò uiua, o morta 
Tar cofa che ti piaccia . ahimè non fai 
Tu non fai, che à Loiijlo , al fr atei tuo 
Tr omette fi i pur dianzi {ah perche l'alma 
Non mUifci pria) di rifcaldar Licori 
wif queffenoT^ze , che tu fteffa brami ì 
Jny cui più degnamente 
§}uefie nozze fi denn o 
Toi che e ben degna cofa , oue pur ceda 
A la fortuna il merto , 
che in amor la fortuna ad amor ceda. 
Ma come hanyiouigore 
'Ritrar potente a quello amor Vie ori 
Al qual me irae caco deflino ? e come 
§iueluiuo amor^ che \ nel più uiuo imprejfa 
Di quefio cor potrei cedere altrui , 
Che À me fteffa crudele 
lo non c e de ff e altrui 
Con V amore e col cor la uiia infieme ì 
Ah chi mifolue il dubbioì Amorfe he' l moui^ 
Deh tu rifpondi. forfè 

ter 
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Ter liberar quella parola ; end' io 
tJm feppi dinegar dorriandaingiuffa i 
Tia,che obligata refìi a morte acerba 
G^efta mia uita ? ah che ; *io /pirone uiuo 
Solo ad Alcafiomio 

Dal dì^ch'in lui fi trasformo queft^alma , > 
Come pofrfa [piacermi (ra^ 
Calici che a lai piace? es'auuien^ch'io m mo 
llpiacer fuonelmiofine infelice 
Totrà bearmi ancor a.ecco ch'io uado 
(Già ref Mita fon ) uado à di fciorre 
Vobligo si : ma dtfciorajft infiewe 
Infieme difciora{fi(io ben ilueggio) 
Il n odo : onde la mia al cor fi firingt • 



C H O R O. 

LJet^mlgendoVanne 
La dolce Primauera , 
Spiega à Zefiro Vali.^ a l' herbe a ì fiori 
'Rifa Vufura e'I danno 
De la Ragion più fera 
Riportando a la terrai primi hon ori: 
Ond'ella aure d* odori 
Al uago del fereno 
Dolcemente fpiranti 
^affelgj[ adito Amante , 
JE dt ricco uigor grauida il fieno 
Già partorifice a noi 

GL'imprtfft di là su concetti finoi. 

^ind$ 
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£^ìnài Amor la fuaface 

Già di/lo al foco atuiitia . 

JEl mondo incalma dt vouel piacere . 

MacjN-^ iela fsiapace 

La bella OrV^ia priua 

CcntYan.% vice ? tnuide fi elle ^ e fere 

Coii le pure , e vere 

Gioie volgete in pianti ? 

jih dcue fei fparita 

Cara fr^f^cfuilla vita ? ^ 

Chi ve' diletti fu oi fi a che fi vanii 

Trouar fermezza alcuna 

So^lo al girar dt lemf-o^ò di fortuna ? 
Tu il carfìpo y il bofio , r 7 Frato 

Jil l aflore , al Bifolco 

Già fpenedi peculio^ e bdlauoro: 
armento eU ghggé grafo 

Ale fife elle , al folco 

Supplir on belile i dolci pafchiklorù 

Uefero ampio refioro : 

Ne di latte , ^> difeme 

Ari/la , 0 pecorella 

Con i*afciurta mammella 

Vaùide voglie altrui fe fcarfe , o fcemt : 

Ben diritta mercede 

Vi giufla curale di non dubbia fede . 
A quei felici tempi 

Vaghi pafì ori , e Ninfe 

Contenti à pieno in qneHa forte humiU 

Con fortunati effempi 

Infcno à dumi , e à linfe 

Lungi 
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Luvgi d'oggi ipen/ler torbido^ e vile 
Scontrare ofio gc77tile : 
JE ale breui fatiche 
yiifchiar carde ^ e danz^e 
In diuifafe v/anz^e 

A i fanti am orinai puri fcl^erzi amiche ^ 

Menando i giorf^i lieti 

Ter gli almi dcla vita ermifecreti . 
^a poi che afpra ventura 

Il vomere ^ eia verga 

iìà riuolto in contrari v finocenti y 

La quercia arida e dura 

Già più non firinuerga 

Ter pafio.od ombra a le mandre dolenti. 

lE d'vrli e di f amenti 

Tan flebile armonia 
fonti e fiumi , e belue 

I falci 5 e rafiri , e felue . 

Cofi piangendo i bei giorni dipri% 

Chicdone ogn'hor col pianto , 

Ch'il perduto à noi ben ritorni In tanlo • 
I)eh [e ti cale , o bel VaHor d'Admeto 

De' pa fiorali affetti 

'Rendine lieti à i primi amati oggetti . 
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ATTO SECONDO- 



SCENA PRIMA. 

Licori. 

ODifers ragione armate leggi 
Con l'aconito fcritte 
I temprate tra. i fulmini in AHern$ . 
Q^al podeflàpodeflà diede à noi 
Vemendare^o fuppUr quel che non of* 
lì fato ftejfo in Cielo ì 
§^éd'vfo vi comporta 9 
Se tanto v'arrogate 

Sol con V imperio , e con V arbitrio vofIrOp 

Che libero volere ed innocente , 

sforzar viprefwnete ? e for^a^ ^for^ 

Jndifcrets ragione , ahi chi t'afcoltft 

Dolor ofa Licori ? a qtial ginditio 

trofiocherai da V ingiuria crudeli } 

ÌAa poi eh in terra ornai 

SoVirìgiuRitia regna : 

Tot che feigita al Cielo 

A^Irea con Le bilancie e con la Jpada ; 

odimi tu dtil Cielo , 

Doue l'eterna , e fanta 

Gi^fiitsa ingorghi dal fuo fonte vino # 

V ditemi voi piante ^ e felue omhroft^ 

Cu^lfeno ingombra Deità Jilenti. 
Voi m'adite , voi fi e 
Al mio tormen to acerbo 



SECONDO. x$ 

Compagne di pietà fe non d'aita^ 
Ssro tenuta dunque 
Ter rigoYofa legge 

Va me non approdata , e non faputét 
Saro forzata per altrui proìnejfa 
D i mancare àme Beffa ? 
Fortuna ingrata , iniqua forte, e durs 
, Condition di vita ; à che fon giunta 
Mifera ? à qual partito 
M* appiglierò ^ che qual dubbiofo ferro 
D'ogni parte affilato à qu effa vita 
Non recida lo (lame ouunq; ioU prenda } 
Vuol mio Padre,e la cruda legge vuole , 
eh* io meflijfima fpofa in veR a allegra 
Mi congiunga ad Alcaflo: amor non vuole 
ch' io voglia fe non quan to 
£ xfoglia fua,ch\il mio volere sforma . 
Che farò dunque ? à qual fi cura parte 
Apporterà la combattuta naue , 
Va reueren\a^amor4ema , e dif degno f 
I pur vero in felice , 
Che in vn la terra el Cielo 
Con tutte le lor forze han congiurato 
Contr'à debd fanciulla inerme^e fola. 
Doue Licida mio , doue bora fei 
Licida, che già mio ti fece amore 
lE tu pur mi ti furile mi t*afcondi f 
Ah eh io faccufo forfè 
A torto ^ e mi trama dalgiufio il duolo l 
Già che necejfttà d'iniquo impero 

Odio e furor t alirm da me ti futa • 

^ Ofe 
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O fe prefente twùrajfi quejìo 
Vapor dell* alma in (ielle ardcnii [dolio , 
che pleiade anche n'hauvefti , e forfè , 
(Se non fempre coipafft il cor fi mone) 
jil pianto mio vedrei piangerti ancorai 
Ma che brami ? che fperi 
O (he vaneggi ^ fi eli a ? 
Unncffie coH fuo dolere 
Tare il ino duol maggiore ^ 
E r orreffi coH tuo 

Maggior duol far maggiore il dolor fuo f 

Re^a^ ahi , refi a pur iti Licida mio 

Ne la tua pace, eh' io molto più bramo 

D'cgpi contèn io mio . ma qual contento 

Torà il vederti 3 quando 

Ne tu dolce mia vita ^ 

Vita mia fin che piace al del eh* io viua 

Netti (fe^com'iocredo^ 

La memoria ami àiicor de^ n offri amori) 

§lui potrefìi altro^ahime^che nel mio fine 

Piangere il fine ancor de' noflri amori . 

eh* io veggio ben quanto fia l'ira ardente^ 

Del Sacerdote , e più del Padre mio , 

§)uando non farà più filenfio vile 

Dubbiofo il mio volere 

Ma darà forila vngenercfo flirto 

A Vefpre^e repulfe , ed ofiinate . 

Già fon dtfpoRa al iiiito 

jyi nm uertirein ucrun modo a Vailo 

Tfe l'odioféncXjce apparecchiale » 

fer qneJìafera,ch'ionon poffo al fin» 

Patir 
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Taiir per alt YHÌfor{(t 
Fenato danno maggior di quel che dentro 
Il cor mi rode ogni hor acerbo affanno 
O à pen fatui folo 

Scura ogn' altro ierror Cafo tremendo. 
SCENA SECONDA- 
Amaranta. Licori. 

I N opportuno incontro . e pure il cerco 
bifogna far core . il del fìa teco 
Licori.c faiicrtfca le tue nozze 3 
Credo pur di potermi 

Rallegrar teco or/?;aiyCowe fifuole \ 

Tar con Itfpofe. Lieo, n me di fpofailnomt 

Cara A marauta non confajfi , à cui % 

ÌUafcèndo defìino la cafta Dea 

Vita conforme al fuo fcìolto cofìume • 

Ver^in e cacciairice à lei /aerata 

Sonora cui fon le cacce ^ e i bofchi a core 

Ne mi lece per huom di far profano (/?^ 

llfantouoio mio. Amar. Dunq: ad Alca^ 

De laf} maccherai ? L ìCO. fede alligata 

Non Uce obligarpiù. Amar, M afe obli gai(t 

Vhaneuipria ; perche ancor Vobligafli ì 

Perdonamiyforella. il grand' amore 

Ch'io i* ho portato fempre^fà che teco 

Tarlo cosi . Lieo. obltgo alcun non tìent 

A uan i i che fi Jlririga . 

In un con la parola « con la fede 

Ni 



ATTO 

Ke parola y ne fede 

Diedi 5 0 dijfi io ^ che milegajfi mai. 
A mar. Tu preferite non fofli 

Con Alcaflo nel tempo de le pie 

Solite ceremonie alfacro tempio ? 
ÌACO.Co'l corpo ftiiprefente ^enon cocleare. 
A f nar. Ma alhor non t' obli gafìi per lo me\o 

Dell' inuocatotefì iman io Canto 

Al trigefimoNume di Diana ? 
Lieo. Mio Padre mi obligo/ie potette egli 

il primo obltgo fcior.ch'cragia fìretto 

Per rifinn germi poi con altro nodo . 
A i n ar. Se e pur cos)}che non aprifti alhora 

il tuo chiiifo pcnfiero ì 
Lieo. A VirÌ2proutfo coltàin tempo , e loco 

Douemen lo fperaiyf uor dime fìeffa 

Uon hebbi fan tone vigor^n e /patio 

Pure à penfar^non che à formar parola • . 

'Ed occupo l dolore 

A la lingua la uoce ^ e^l fenfo al core • 
Amar. ÌJon ardifco tic ori ^e non m'abbaglia 
èM'intereJfe : ( l'intereffe dico 
Come forella dt Logijlo, à cui 
Z così caro A Icajio ) non ardifco 
Già d'affermar, che" l primo penfìer tuo 
Uon fta lodeuol molto ^ e di pudica 
iMente ficuro indttio ^ nondimeno 
E da ptnfar tal noli a 
ChèH conforme uoler de'noflri Padri 
Uon s'e rifìreito fen\a altra cagione 
Di^rincipal rigmrdo h conuenire 

in 
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In c[Heftevo(7ie. ed ioj ( fi ben Vetadé 
E la capacità yion mi permette 
Vvfo^ eU fapere^ ond'ìo difcorrerpojf^i 
Ve le cefi più ^raui^ )ho pure intefo 
Spejfo trattar da chi più intende ^folo 
Poterfi ftabilire il f>ndan?enfo 
Di cjuefio fiato ne\fuoi fucceffori 
E del tuo fpofo A le a fio j e che fp erare 
Kcn punfjfì'altr^onde a'fop^afianti cafi 
Termo riparo : e pur deuefi fimpre 
Alpriuato an(epr>rre tlcommun bene 
E lo permette a'nz.t comanda il Cielo 
Difp enfasi do tal volta e leggi e votij 
Come dicon co fi oro 
Per publica falule vninerfale , 
AnTii ancor Cintialatua fi da fiorii 
Non fol d?l pregio uirginal , ma infiemt \ 
Ut* parti e Dea de le pudiche Madri . 
IJe deue ella {degnar (quando per quefio 
Dal uenerafo offe qu io non ti fcoffi") 

. Se per fi giufto fine à lei medefina 
Ort^offrt fpoCa^ à cui uergin t* offri ffi • 

Lieo, ^cl che gli Dei nel cupo fin fatale 
Di quefìe al cenno lor foggettc co/e 
Habbian difpoHo » à loro 
E certo folo : al n offro iniendw baffo 
Non e co^ ceffo ne gl^immenfi^e diui 
A rdori afpjjar gli occhi , che da luce 
Superi or reffan conqutfi , e tmnti • 
Tutto quel che di noi gli Eterei Numi 

Intendon ^fenx^a noi rifoluono ejfi 

C Ef$ 
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XJfi iolgon gli ffati , i^i gli danno 
Se cordo ti lor voler , d^i cui depende 
Ognt ragion di podefià terrena 
Onde % mede/m^ che'l Stcan Domino 
Nel buono tKlcidaìnante han Irafpcrtaiù 
Tojfono ancor per non pen fati mezi 
Serbarlo à fiioi felice , ne dobbiamo 
Vrefunìer noi difon^mintfirar medi 
A l diuino fetner fiffo ed immoto^ 
Cenando quel che à lui iafpeita foto • 
Sitafi dunque ne fati il fatai corfo^ 
Ve le non certe mutatiom human e , 
V che l'animo ch'i in noi cofìante eferm^y 

fer altra nuoua o [peranza , o vaghezza 
^ Non debb'io già mutar ^fek fin lodato 

£ uolto^e ogn altro eàme hon certo firn, 
/i mar . Orfia^come à te par 3 chlilCielo à noi 
Stiperior ^lèf noi la cwa prenda 
Senza aiuto ^ 0 coni or fo 
Delnofiro antiuedere e corto , e frale : 
Ne che muouer fi d^ggiaalcun riguardo 
75/ titoli , di fafli^ e digrandez^ze , 
G^afi uil prezzo di uirtù gentile : 
Fotrai patir ^che un fi nobd fi)ggetto 
T>i beltà , di ualor miracol nouo 
Che dijfiìun Semideo ah. Lìco^che ti/enti. 
Amar. Sento una pena il cor pungermi fpejfo : 
Ma fiibito fi pafifa ritorniamo 
Alpropofitonofìro ^potrai dico 
V auriche Alcafìo, Eroe di tanto merlo 
Mora per amor tuo ì Tu da cui pende 

La 
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Lavila fHj^y fottopreffflg pio 

JÌÌ42on accetto voto empia cagioyie 

Sarai de la fua morteìe lu ben degna 

Di degni (fimo amore sdegnerai 

Lui delitied' Amore. Lieo, a^^ifuiffimi 

^Jiyfto per qualità pregiatele rare 

Tsffi più riguardinole e fubUme . 

Ma di/lratta la mente in ^Im óggetti ^ 

Non ptiò riceuer fi d'opp ofìo raggio 

In feti refleffo , che di lui accen da: , 

3E credimi hmaranta^^ lo parlo teco • 

A confidenza , // mio ^ ' 

Fuggir' Alcaffo. e l'orme fuefeguaci 

Certo non vien da o/io^o da difpres^z.0^ 

A^^i^i^'^^^^^y Amar. Ahme. ,^ 
LiCQ. Seguita ancora r ^^^^ ^ 

Vi notarti l^ pena.Am:^^* attendi pure 
^he e già paj[fatSf<LìcÌ0p^nzi dico m"ì car9 
J}i Faritpi fraterna , e quando jnfiem^ 
Già conuerfammo vn tempo miparea 
V' e/fere à lui fo^ellayt ch'ei mifojf^ 
Veramente fratello : ma vedendo 
Tofciayche l'amor fuo tendeua ad altro 
Dal mio diuerfo imaginato fegno^ 
Non potendo io di fp ormi a le fue voglia 
^ If hb fuggitole lofugg o : accio che p ong0 
Meta al de/ire, e quel che à lui non lice ^ 
Non fperi^e fen^a fin /per andò alfine 
Non rauuiuiil dolor morta fperan^a » 
Ben^il del fallo.quelch'io faccio in fommH 
Se non può dirfi amore^almen può dirfi 
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Vtra pietade , che piefade e pure 

Kon giuri get^efca al foco ^on d'alivi pers * 

Aniar.I* pietà da Vanor ncn fi fccmpagnu» 
jih che lapena ere [ce à Dio , Itcori 
Scufami ti duci n.i caccia. I ICO. Tipcjfoi» 
Dar'aita* Amar. TolrtRi nnir!crìucglÌ0 
jiifa allruiyche turbi alti Ut piacere . 

1 ico. Mt fai (orto Amaranta à pensar pure, 
C he alcun tuo difpiacere 
Mi f offa unejua piacere. A mar. louaneggtA 
Dal dolor tànta . teff a ( M 

Ch'io da me {Itffa pcjfo aitarmi fclo . 

Lieo. O dolente Amaranta . cornea un traiti 
S' e cambiala neluolto: una gran pena 
M offra che fi a . m'increfce ir fin o al core, 
£ tanto più, che fembra (Jferle fiala 
§^efta repulfa mia di doppia noia . 

* Ma chi di tan to mal fol o e ragione , 
Cagione e ancor di peggio. E qu-fio il premU 
Ches'afpdta dal tuo non giufìo Impero y 
Amor crudele e fero ì 
Tar difcorde taf etto 
Se concorde ^ l* effetto 
Se Vajfetto e difcorde 
L'affetto far fer amente concorde . 
Al che m'abbonda il pianto . lo fon format A 
Di ritirarmi doue il dolor mio 
A fuo piacere in libertà folinga 
Sciciga il fieno a le lagrime mpotentu 
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SCEN A TERZA. 

Satiro . 

QVal tiiii^.nie utgore in Cielo ^ in Terrai 
7e Vamtiio mare , e nel profondo ab d 
b i tram CHt di foco ,edi ueleno 
Sentir non faccia effetti mifìi^enoui 
G^l de/io caldo ^e quella fredda /peni 
OndeVorigt^^ fté^^ richiama Amore . 
Kmor alato amor cieco , Amor nudo % 
Kiédodife.ctecodi men^e .alato 
Dipenfier HuiUanti.in fermi , e lieui 
E quando oferàptu dal cozzo opprejfo 
ScHoterfi il mondo U triflop r^go iniquo^ 
Se per forte crndel femt na il regge » 
Teminantéda ,aUfa, e cieca anch' ella ? 
jyi uoglie oneste nudai Je non quanto 
In grane danno e fcorno altrtà fouente 
¥a Iti di finto hon or protefia infame : ^^ 
Di uan itate alataie d'occhi priw$ > 
In difcerntre i merti degU Amanti • 
^ quzl d^ orbata luce i maggior fegno 
Fugaci Ninfe^ che'l non ueder mi 
Vaccefo lume delmtodiuoafpetto ì 
Io prefen te fplendor di quefìe felue 
Gran difenfor de' bofchereX^zi honori 
lo fon faggito ? e fete quelle uot 
Seluagge Ninfe pur ^ che mi fuggite ì ^ 
Che cono/cete in me d'odiose di fuga ^ 
Demo i che di di/prezzo io non più toJl$ 
* C 3 Di 
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C^irìài Amor la [uaface 
- Già defio al focoauuwa . 

JEl mondo tncalmad( vouel piacere • 

Ma qard de la fiia pace 

La bella Oriigta priua 

Centrarla vice ? tnmde ffelle, e fere 

Cosi le pure , e vere 

Gioie vùlgf^fe in pianti ? 
dcue fei/parita 

Ca^a fYmcfutlla vita ? ^ 

Chi ne' ddettìfuoi fiache fi vanti 

Trouar fermex^za alcu^ia 

So^lo al girar di lemf o.Q di fortuna ? 
TEù ti camp 0^ il bqfiayé librato 

Jl Vaftore.al Bifolco 

Già fpene di peculio bellaHoro : 

Varìnenio €A gUggè grato 3 

A le fife elle ^ al folca 

Supplir on hetiyei dolci pafchiàlwo 

JLefero ampio refioro : 
Ne di latterò di feme 

Arifa , 0 pecorella 
Con i'afciutta mammella 
VaUide voglie altrui fe fcarfe , o fcemt 
Ben diritta mercede 
Vigiu/la curale di non dubbiai fede. 
A quei felici tempi 

Vagh;. pafiori , e Ninfe 

Contenti à pieno in (jaefiaforte humiU 

Con fori a nati effempi 

In feno à dumi ,eà linfe 

Lungi 



PRIMO. iz 

Luvgi d*ognìpen/ìer torbido , e vile 
Sconfmro ctio gentile: 
I. aie breui fatiche 
Mifchinr c arde y e dar?z.e 
In diuifate v/anze 

A iffntt am ori^a ipurifcJj^erzi amiche , 

Menando i giorf^i lieti 

Ter gli almi dcla vita ermi fecreti . 
Ma poi che afpra ventura 

Il vomere ^ eia verga 

uà riuolto in contrari vfinocenti ^ 

La quercia arida e dura 

Già più non firinuerga 

Ter pafto.od ombra a le mandre dolenti. 

E d*vrli e di lamenti 

Tan flebile armonia 
fonti e fiumi , e belue • 

I falci 3 e raflri , e felue . 

Cofi piangendo i bei giorni dipri^ 

Chicdon$ ogn'hor co' l pianto ^ 

Ch'il perduto à noi ben ritorni In tanfo • 
Deh fe ti cale , o bel Paflor d'Admeto 

De' p a fi or ali affetti 

'Rendine lieti à i primi amati oggetti • 
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SCENA PRIMA. 

Licori. 

ODifers ragioni armate leggi 
Con l'aconito Jcritie 
£ temprate tra. i fulmini in Auefno . 
Qt4al podeRàpodeflà diede ànoi 
J>' emendare ^ofipplir quel che non ofj^ 
il fato fteffo in Cielo f 
§ly^l'vfo vi comporta , 
Se tanto arrogate 

Sol con l'imperio , e con V arbitrio voftro^ 
Che libero volere ed innocente , 
sforzar viprefumete ? e for^a^ ^for^ 
Indifcreta ragione , ahi chi t'afcolta 
Dolor ofa Licori ? à qual ginditio 
froHocherai da V ingiuria crudeli } 
ÌAa poi eh* in terra omai 
SiVingiuffitia regna : 
Tot che feigita al Cielo 
jiffrea con le bilancie e con la fpada ; 
Odimi tu dal Cielo i 
DoHC l* eterna , e fanta 
Giiéfiitia ingorghi dal fuo fonte vtuo . 
V ditemi voi piante ^ e felue ombrofiy 
CuiHfeno ingombra Deità filenti» 
Voi m^ udite , vai fi Me 
Al mio tormento acerbo 
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Compagne di pietà fe non d'aita» 
Saro tenuta dunque 
Ter rigorofa legge 

Da me n on approuaia ^enon fapuis 

Saro forzata per altrui promejfa 

Di mancare à me fìejfa ? 

Fortuna ingrata , iniqua forte, e durs 

Condition di vita j à che fon giunta 

Mifera ? à qual partito 

M'appiglierò ^ che qual dubbiofo ferro 

D'ogni parte affila to à qu e fi a vita 

Non recida lo jfame ouunq;io'l prenda ? 

Vuol mio Padre, e la cruda legge vuole , 

Ch'io mefliffima fpofa in ve fìa allegra 

Mi congiunga ad Alca/lo: amor non vuole 

eh* io voglia fe non quan to 

jE voglia fua.ch'il mio volere sforma . 

Che farò dunque ? à qual ficura parte 

Apporterà la combattuta naue , 

Da reueren^a^amor^tema ^edifdegno ? 

£ pHT vero in felice , 

Che in vn la terra el Cielo 

Con tutte le lor forze han congiurato 

Contr'à debil fanciulla inerme^e fola. 

Doue Licida mio , doue hora fei 

Lic ida, che già mto ti fece amore 

E tu pur mi ti furile mi t*afcondi f 

Ah eh* io faccufo forfè 

A torto j e mi trauia dalgiujio il duolo l 

Già che n ecejft tà d' iniquo impero 

Odio e furore altrni da me ti fnia . 

Ofe 
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O feprefente rimtrajfi cjuefio 

Vapor dell'alma in /ielle ardenti f ci olio , 

5*0 che pleiade anche n'hauvefii , e forfè , 

{Se non fempre coi p affi il cor fi mone ) 

jil pianto mio vedrei piangerti ancorai 

Ma che brami ? che fperi 

O che vaneggi ^ fi cita ? 

T>Hncjue colfuo dolore 

Tare ti tfw duci maggiore ^ 

jB 1 Orreffi co'l tf40 

Maggior dt4ol far maggiore il dolor fuo ì 
" Keha^ ahi , refi a pur tu ticida mio 

Ne Idiua pace.ch'io molto più bramo 

D'ogni contento mio . ma qual conteni o 
, Torà il vederti 3 quando 

Ne tu dolce mia vita 

Vita mia fin che piace al del ch'io viua ' 

Ne iu(fe , corri io credo l - * 

La memoria ami ancor de' nofiri amori) 

G^i potrefìi ^Itro.ahime^che nel mio fine 

Tiangere il fine ancor de' noflri amori . 

Ch'io veggio ben quanto fia l'ira ardente^ 

Bel Sacerdote , e più del Padre mio , 

§)uando n on farà più frlentio vile 

Dubbiofo ti mio volere 

Ma darà forila vn genero fo fpirp 

A l'efpreffe repulfe , ed offinaiè . 

Già fon difpoRa al tutto 

T>i non uerìirein uerun modo a Vailo 

Tfe V odiofenc{z.e apparecchiate r 

Ter quejìa fetr^^ch'iononpo/fo al fine 

Tatir 
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Taiir per alt miforyji 
Penalo danno maggior di quel che dentró 
Il cor m i rode ogni hor acerbo affanno 
O à pen fatui jolo 

Soura ogn^ altro lerror Cafo tremendo. 
SCENA SECONDA- 
Amaranta. Licori* 

N opportuno incontro . e pure il cerco 
^}ui htfogna far core . // Cielfìa teco 
Licori J faucrifca le tue n ozze 3 
Credo pur di potermi 

Rallegrar t eco crmt^^yCome fifuole \ 

Tar conUfpofe. Vico n me di fpofa il nomt 

Cara A maraufa non confajfi , à cui > 

Uafcéndo desino la càjia Dea 

Vtta conforme al fuo fcìolio cosfume • 

Vergin e caccialrice à lei facraia * 

Sonoyà cui fon le cacce^ e i bofchi a core 

Ne mi lece per huom di far profano (/?^ 

il fantouofo mio. Amar. Dunqiad Alca^ 

De la fi mar.chercii ? hìCO. fede oLligata 

Non lice obligar ptù. A mar.. Mafeoùligaf^ 

Vhaueui pria i perche ancor l'obligafli f 

Perdonamiyforella. il grand' amore 

Ch'io t'ho portato fempre, fa che teco 

Parlo cosi . Lieo. S'oòligo alcun non tiene 

Quantiche fi firinga 

In un con la Parola e con la fede 

Ni 
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parola , ne fede 

Diedi , ò dtjft io ^ che mi hgajfi mai. 
j\ mar. Tu preferite non fofli 

Con Alcaflo nel tempo de le pie 

Solite cer emonie al f acro tempio ? 
] . i co . Co7 corpo fui preferite ^enon co'l core. 
Amar. Ma alhor non obli gafii per lo mt\o 

Dell' tnuocato teffimonio fanto 

Al trigefirnoNume di E iana ? 
Lie o. Mio Padre mi obltgo^ne potette egli 

il primo obligo fcior.ch'eragia fì retto 
. . Per riflnn germi poi con altro nodo . 
A inar. Se e pur cosicché non apriffi alhora 

il tuo chiiifo penfiero ì 
Lieo. A l'improuifo colta in tempo , e loco 

Douemen lofperai.fucr dime fleffa 

Uon hebbt tanto ne vigor^ne fpatio 

Pure à penfar^non che à formar parola . 

'Ed occupo l dolore 

A la lingua Ix uoce y e*l fenfo al core : 
Amar. Non ardifco Licori^e non m'abbaglia 
Stl'interejfe : ( L'intereffe dico 
Come f or ella dt Logifloy à cut 
E cosi Caro A Icajlo ) non ardifco 
CiÀ d'affermar, che' l primo penfier tao 
Kon fi a lodeuol molto ^ e di pudica 
Morite ficuro inditio ^ nondimeno 
£ da penfar tal uolta 
CheH conforme uoler de' n offri Padri 
Non s'e ri foretto fenXa altra cagione 
Di ^rincipd riguardo à conuenire 

In 
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In tjae/lerjo^ze. ed ioy (fe ben Vetade 
£ la capitcita >ìon wipernìetfe ^ 
Vvfoy e'I fnpere^ond'fo difcorrerpojfi^] 
De le cofe più graui^ ) ho pure tnie fo 
Spejfo franar da chi più inieude yfolo 
Poterji fi^bilire il foniamenio 
Di cjuefìo flato ìTe\fuoifuccef[ori 
E del tuo fpofo A le affo 5 e che fp erare 
Kon pHofft altr'onde a' fop^afianticafi 
Termo riparo : e pur deueft fcmfre 
Alpriuafo anteporre ti cammun bene 
E lo permette a^^z^i comanda il Cielo 
Difpenfando tal voltai e leggi e vofij 
Come dicon cofìoro 
Per public a fallite vniuerfale , 
Anzi ancor Cinti a la tua fid^fcoria 
Non foL d:l pregio uirginal , ma infieme 
De* parti e Dea de le pudiche Madri . 
ÌJe deue ella [degnar (quando per quefio 
Daluenerafo offequionon fi fcoftt^ 
Se per fi giuflo fine à lei medefma 
Or offri fpoCa^ à cui uergin foffriffi • 
Lieo, ^el che gli Deineln^pofen fatale 
Di queffe al cerino lor fo^igettc cofe 
Habbian difpofio > à loro 
B certo fola : al n offro intende^ baffo 
Non i co^ceffo ne gl'immenfi^e diui * 
Ardori affìjfar (fji occhi , che da luce 
Superi or reffan conqutfi , e uinfi . 
Tutto quel che di noi gli Eterei Numi 
Intendon ^fenza noi rifoluono ejft 

C Bjfi 
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I.Jfiiclgon gli fiati , (Jfiglt danno 
Seroy do ti lor voler , da cui depende 
Ogni ragion di po deffà terrena 
Onde % medefmi che'l Sican Dor?:ino 
Nel tuono nlcidamanfe han irafpcrlatù 
ToJJono ancor per non penfafi mezi 
Serbarlo à fuoi felice , ne dobbifimo 
Treftiwer noi di fomminiftrar modi 
Al diuino fauer fijfo edjwwoio. 
Cercando quel che h lui s*afpeita foto • 
Stiafi dunque nefaU il fatai corfo^ 
'De le non certe nàUtationi human e , 
Che l'animo eh* e in noi cofiante e fermo^ 
fer altra nuoua o [peranTLa , o vaghe7iz.it 
Non debb'io già mutaryfe àfin lodato 
E uolto,e ogn altro eàme fion certo fin$ . 

Anur.. Orfiaycomeà te far ^chULCieloànoi 
Super lor y ài noi la cura prendi^ 
Senica aiuto ^ o contorfo 
Del nofìro antinedere e corto , e frale : 
Ne che muouer fi deggiadcun riguarda 
Di titoli , di fafti, e digrandez'xe , 
G^afi uil prezzo di uirtù gentile : 
Potrai patir, the un fi nobil foggetto 
Di beltà , di ualor miracol nouo 
Che dcJftìunSeTnideoah. Lìco^che li finti. 

Amar. S^nto una pena il cor pungermi fpejfo : 
Ma fiubito fi paffa ritorniamo 
Alpropofito nofìro ^potrai dico 
fatir^che Alcafìo, Eroe di tanto merlò 
Mora per amor tuo ì Tu da cui pende 

La 
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Za vìu fux, fotto pr&fe^o pio 
pinon gecetto voto empia cagtone 
Sarai de U fua morivi e ih ben degna 

9 

Di degniffimo amore sdegnerai 
Lui delitied' Amore. Lico. anlihn^imi 
GhtJirto per o[Haìilàtregiafe,e rare 
Tafft piùrigtiardeuole ,e fubltme . ^ 
Madifi.ramlamentein<tlfrtóggem ^ 
Non può ricever fi d'oppofio raggio 
Infe il rtfleffo , che di lui s' accend a : 
JE credimi A maranta, lo parlo teco . 
A confidenza , // mio 
Fuggir' Alcaffo. e l'orme fuefeguaci 
Ceffo non vien da odioso da dilpreyZ.Oj 
^»zi eim'ècaro^ Amar. Ahimè. 
LiCQ. §eguita ancora , 
■pinqi^Jila penu. Amar, attendi pwe 
Che igià paJfat4rLicio.anz,i dico m'har* 
J)i carità fraterna , e (quando. in fi eme 
Già conuerfammo vn tfmpo mi parca 
■pacifere à lui forellayC ch'ei mi fojff 
Vframenie fratello : ma vedendo 
Tofcia,che l'amor fiio tendeua ad altro 
Dalmiodiuerfoimaginatofegno^ 
^on potendolo di fp ormi a le fue vagli f 
JJhìb fuggitole lo fuggo : accio che pong<$ 
J>keta al defire^e quel che à Im non lue , 
Uon /perire fen^t^fin [per andò alfine 
Non rauuiui il dolor morta Cperan^a , 
Pen*il del fallo.quelch'io faccio in/ommé 
Sf non ptìò dirfi amore,almmpw dirfi 
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Vera pietade^ che pieiade e pure 
Non giunger^ efca alfocOyond'aM pera . 
liV[)2LT.LapielàdaVarr.orr:cn fi fccwpagna. 
jih che la perì a ere [ce . à Dio , Licori 
Scufami il duolrì^t caccia, l ieo. Tipcjfoio 
Dar*aifa^ An^ar. lofreffr n^^ r? cfi acglio 
Aita allrui^che turbi alltui piacere . 
lieo. A// faitofto AtKaraniaà pef^Jarpure^ 
C he alcun tuo dispiacere 
Afi pcjfa un(jua piacere. A mar. lo uaneggia 
Val dolor tiinta . rrfìa ( us 

eh 'io da me flejfa pcjjo aitarmi feto . 
Lieo. O dolente Amaranta . come a un tratto 
S^ecambfata neluolto: un a gran pena 
M offra che fra . m^increfce ir fino al core. 
Z tanto più^ che fembra efferle Hata 
§lueft^ tepulfa mia di dcppia noia . 
Ma chi di tanto mal folo e cagione , 
Cagione e ancor di peggio. E qufio ti premiò 
Chèzafpetta dal tuo non giudo Impero^ 
Amor crudele e fero ? 
Far difc orde t'affetto 
Se concorde è l* effetto 
Se l'affetto e di/corde 
L'affetto far fer amento concorde . 
Al che m'abbonda il pianto . Io fonfor^afét 
Di ritir/frmi doue il dolor mio 
A fuo piacere in liberta folinga 
^ Sciolga il freno a le lagrime impotenti. 

- ^ se E- 
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SCEN A TERZA. 

Satiro . 

QVal uitienie ut gore in Cielo ^ in Terra 
7e l'ampio mare , e nel profondo ab i 
ò é troua csét di foco di ueleno 
Sentir non faccia effetti mifìi^enoui 
§^l defio caldo ye quella fredda /pene 
OndeVorigi'i Cté* richiama Amore . 
p^mor alato amor cieco , Amor nudo » 
Ktédo dt fe, cieco di mente , alato 
Dipender uuHìantiyinfermi , e lieui 
JE quando oferàpiìi dal cotìzo opprejfo 
ScHoterfì il mondo U tnfìoyi.'go iniquo^ 
Se per forte crudelfemi na il regge , 
Teminanuda alata, e cieca anch' ella ? 
J)i Hoglie onelìe nuda,fe non quanto 
Ingraue danno e [corno altrui fouente 
Tatti di fintohonor protefiainfame: 
Di uan itate alata: e d'occhi priua 
In di/cernere i merti de gli Amanti . 
35 qu^l d^ orbata luce e maggior fegno ^ 
Fugaci Ninfe^ che'l non uederuoi 
Vaccefolume del mio diuoafp etto ì 
lo prefente fplendor di quefie felue 
Gran difenfor de'bofchereX/ù honori 
Io fon fuggito ? e fete quelle uoi 
Seluagge Ninfe pur^ che mi faggìte ì 
Che conofcete tn me d'odiose di fuga * 
Degno i che di difprezxo io non più tojlo 

C 3 Di 
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Di merauigli^^ e reueren^a degno ? 

Se Verta mici te fi a fpuntM fnori 

Duo torti corni: e chi di fpre^zare ofa 

Le Corna dltdjlriìnon h^'l forte Bacco 

{Segno del valor fi4o)le com aie pure ^ 

jirianria gentil n on fe>t d^fdegna. 

Se qual fiamrna e la fronte panche infiamaiS- 

Norj e del fai la faccia ? e nondimeno 

Tu d'infiammato Dio Climcne amanti . 

Crefce dd mentore d% le ^tiknce ti pelo : 

E uer- ma quando mai l'ifpida barba 

Trafido de* lati di M egara Alcide ? 

£ fe i uellofi fiocchi al forte petto ^ ^ 

y e ggon fi irrigidir : per quejlo forte - ; 

Mèn pn^rcjfie ad lira fuaVirfufò "Kfkrté'px ' 

Ma fe'l difegi^alfianco, e' l forte piede 

Mi rendejfe non grato à gli occhi uoflri : 

^Ijial debile e gion ui mone , quanda 

Venere ancor l'alma amorofa Dea, 

^l Dio di Lesino, al zof^pa fabro in forti 

Ceduta fi con lai commme il Iettò ? 

G^ualp àrie adunque e in me, di cui nonfia^ 

Vejfempioin Cielo : ond'io ritraggo qi^ejla^ 

G^al voi chiamale non éellafigura ? 

Ma figura non e d* ingrato afpetto , ^ 

O più giufìa cagion^che tm richiami 

DaWamor mio* Vauidità dell'oro 

V appettilo d'hauer vi tira, doue , 

( Abbandonato chi àe' nofìfi Greggi , 

de' P a fiori ha m man cura piti bajfa ) 

Solde^ maggiori Dei vi fate preda : 

^ chi 
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Che in nlucenie prezzo trasformati 
Vi dtlwmtrio tn grembo,o compran lieti 
Con riccx pioggia ti mercenario amore. 
0 in mez.0 al mobil gelo ardente Alfeo 
Irena ti caldo defio : ralttene ti corfo 
Volto à fpguir la fugace A retufa , 
Tin che dal Tagoje dorare arene^ 
Tu non ttnpefrt^ò no» le cambi, o merthi. 
Che alhoruedrat la f edda Ninfa tua 
Nonfol non fuggir più l'onde lue chiare 
Ma quindi a prona dui fnodolce,e grato 

Liquido Albergo il pie uolgendo in dietro 
Venirti ad incontrare tnfinoa Fifa 
Nel proprio letto, e diuenuta amante 
T>i nemica in un punto, nel tuofeno 
Cadendo preuemr tue uogUe accefe. 
Tanto a mutare ifeminili affetti 
Bell'oro hà forza Veffecrabtl fame 
Dell' oro ^onde apparo femtna auara 
Vendere amor capttuo al maggior prezza 
Meffo alV incanto : accio' l guadagno fozz0 
"Empii» il baratro horribile , e profondo 
Be le crefcenti,e non fatiabtl uoglie , 
Ghtindi. quellarapace , ed inhaman^ 
Ortlla,che tra l'altre in quefiefelue 
Mi piacque fi per mio defltn crudele 
(L'auido ftd corrifpondendo al nome) 
jf quei fi rende più cortefey a cui 
Fiu pafcon greggi, e armenti ilpiano,e*l M» 
I me che fol de' propri pregi fniei (te 
Mi veflo^e tengo ogn' altra cura a uile , 

/ C 4 F«^4* 
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Tu^^e e difpre\jLaye con l'arti/ue fpeffo 
Con l* arti y onde raffrenai ilcorjo afinmi , 
E fof^t7/ge dcil del la luna à forza 
Inganna t miei pen fi eri empiale maligna 
£ fammi tnfupidtre al fuo confptito 
Tenendof?n fofpefo , e con parole 
tagandomt ben mille opre^e feruigi , 
ch'in mille occajioni ho per leifpefi 
E fpefi indarno ma de fuoi fol'uno^ 
eh* t* attendo , i'nna uolta à modo mio 
Tcffo afferrarla à qualche uarco fi retto 
Lifconta tutti à una fiata fola. 
Già comprendo in me fìi ffo, (jkal fa (jnelld 
Ragion diritta , che può uincer folo 
Ingrato cor difemina pernerfa^ 
B fógna con cojìeiych'to mi rifohia 
Di uenir a le man col ferro ig ìndo . 
Taro ben ch\Ua fenta il colpo prima 
Che l'armi fcorga^e Nedro fatie alfine 
Con la gran piaga fua le m te uendette . 

SCENA V A R T A. 

Amaranta. 

ECco che altrui iti ninci , ali ri ie uinct : 
Altrui tu con la lingua : 
Altri te co* l dolore 
Dolorofa Amaranta . 
Tu tra la turba de* uiuenlifola 
Vi fortunale d* amore ejfemi io infango 

kuintii^ . 
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3? uinla , e uincitrice 

Rejli fempre infelice . 

Scoffa Vafpra durezza > 

De l'animo ofiinato di Liccri 

Da le parole tue ^ 

Cader à pure. Io n'^ho ueduto ifegni , 

Caderà e cadendo 

De la falute miafarajfi fmalto. 

Ben felice caduta. poi che troua 

ì^e la ruina altrui la f ua quiete . 

Già il cor mi fere o fpietata bipenne 

O fulminante lingua il colpo pria 

Che'l tuon paffi a l'orecchie.e ormai più trop 

Non può indugiar : che un lieue ( po 

Spirto di debil fiato 

Keflaua falò a pena , 

Per alierrare il già piegato tronco . \ 

ÌJe di tfùefìo anco haurei mancato. Ballo 

il Ciel , fallo il cor mio : 

Ma la forza y chefor(a 

Mmiflra a i fenfi.noti so, come alhora 

Fuor che al dolor femmi infenfibil pietra . 

Prendi in buon grado adunque 

O caro A Ica fio quanta à uigor lice^ 

Cuistilfinire il nodrimento manca . 

Supplirai tu quel che refi affé forfè 

Al mio più non poter per darti ^» mané ^ 

Vafpettai'a da te uittoria intera 

In quanto à me s'afpwa 

Per uincere il mar tir , eh* io fìeffa chicji ; 

Bo già penfato àgli ultimi rime di . 

C S Af# 
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Ma ecco lei Logiflo. ti Ai mief r'(e ^ 
Dee cercar per japere à (juel eh* io ftff 
'Bjm»Ra con Licori . ah ch'io mi finto *' 
A nominarla fot fuggir la vita. 

SCENA dVINTA. 

\ Logico. Amarancar 

SE poco fi , {ccwe il Captar n/ha deUo{ 
£ pajfatjt da l»i,già non può molto 
Zjfer di lungi. Io vorrei pur frouar la . 
Prima che à fira^e non [mie ella prima 
Tornare a cafa.andero duncji. Kvmv^ferr^x 

Logt fio, ferma. 1 Og. oh tu fei qui ? mi togli 
Vna fatica/uorayche a c crearti 
Ir' iovdlto,e'l perche tu per te Heffa 
Tma^ln arri puoi. PimirrVorfi voleui 

'Saper quel che paffuto' 
Sta per conto d* Ale afio con Licori T 
log. Cotefto appunto. A mar.- Or /appi , chi 
di quanto' 

Tu m*mp oneffi tuffo hò fatto, e deilù 
§ìuelch'ìp'hfftbilmai contr'offmato ^ 
, Voler di donna: ma non faprei dirti 
G^alhabbia'fattàimprefftonein lei \ 
L'officiò mio.BevfparyCh'i fuoi pénfieri 
Siano addolciti alquanto: e non fon denfrd 
Torfi cosiyComefimbr ah, contrari 
AU 'voglie d* Ale afta . logianonpoffo 
9e non j^erconittinra affermar cofa 
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Diceria confeguenz.<t : m4,fe i fcgni ^ 
Scoprono il ver, moffra che mmchi in parU 
"Di quella, fua ft rigida durez.za . 
E forfè e fin' ad hor difpofia in modo , 
Che non fariagra* fatto , checedejfe 
A piti felici almen ,fe non più vere 
E piùgiufie ragioni in altra prona. 
G)uel (he mi par d'hauer ritratto e quanip 
Tu odi ,il refìo men difficilmente 
uil fin taluolta condurrete voi,. 
Che À me non e fortito . T ratei mio ^ 
Perdonami jo non poffo à lungo teco 
Tilt trattenermi che tn ver non mifenio ^ 
Troppo à mio modo. Log. hahbiti cura,faii, 
Tu f affatichi troppo mtomo aquefie 
Tue cacce à quefli tempi faii idtoji , 

SCENA S E S X A*. 
Logifto. Grilla... 

COjfei mi lafcia in fine -♦^««■(•v 
Tutto indigefio. s) concifo , e roiU 
E fiato il fuo parlare : e con lofio 
Mi s*e folta dinanzi : ne m'e par/o, . ' ^ 
Vedendola turbata yentrar con lei 
In piti te 'iiófe repliche, ma fcorgo^ . 
Oparmt in rimembrandoci tronchi detti 
Difcorgeruiper entro ad hora ad hor a 
ficciol lume di {pene , e ad hora ad hor ti 
Vn'cmbrtkche l'adugge. Finalmente 
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Dimo/fra d'affermar di molte cofe^ 

r di crederne molte.ma in riflretto] 

Kon fembra creder cofa ch'ella afferrìji^ 

Ne fembra affermar cofa.ch'elia creda , 

Cos) per non afroger doglia à doglia 

Cerca pietofa fatto ambigue note 

Inuolger forfè i troppi aperti danni 

E l'ingrate repulfe. Come adunque 

Tornerò ad A Ica fio con rifpcfJa 

O non in te fa , o troppo 

I4a Vintefa per lui} non poffo addunni 

A comparirli innanti costfcojfo 

D'ogni confort OyC non faprei più doue 

Volger mi ^0 che far più per fua fa Iute • 

Se già(tjuel che fouuiemmi in queflo puto } 

Non ricorrefft alV aiuto d'Orilla 

Per vltimo refugio. ella e ne f arte 

jy* inebriare i più gelati fp irti 

Del *più feruido amor^ per alti me^ 

Ignorati dal volgo yonntpot ente , 

£ n* ho veduti io fi (Jfo e f etti grandi 

In cosi fatti cafi y oue cedeua 

Ogni por e?? za, e ogni ragione humana 

r veramente che ad Alcaflo neghi 

L'amor Licori ^che gli offri ua innanti 

A lamaritalfede , quefia ^ co fa 

Soura ogni naturai coffume ^ e forfè 

I>otenza più che naturale ancor ^ 

Toirebbe fuperar forT^a con forza , 

Come fuol vincer l*un * altro veneno • 

Certo non pao trouar ri^medio Ale afta 
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JP/« efficace di mondo • Io mi rìfoluo 
jy operar , che fir vaglia m ogni modo 
De V opportunità che da la Maga 
Tuofolvenìrli . So che à prieghi noflri 
Afpinrà propitia. Or. e tempo ormai, 
ch'io mi lafci vedere. Log.ò forte amica 
Eccola a quefta volta, logia non voglio 
perder l'occafioni :già che'l pietofo 
Atiuifo mio dannar non deue Alcaflo . ' 
Or. Non potea venir meglio .ogran potenzia 
Del diuino furore . à tempo arrìui 
Logifto : e /appi pur, che Alcafio tHO 
Approderà del fuo fedele Amico 
il generefo officio, e l'opra pia 

10 fon , cheH dicoy io che al mondo fon natof 
Sol pergiouare al mondo con cjuelVarte , 
Che a me dimostra tvnoe l'altro lume 
Di Cinto : onde gli afpelti de le Stelle 
Conofcendo, a l'anime quiete 

O da materia fìano al tutto fciolte^ 
O d'aere ctn te piti fottile,e puro 
Fatta familiare , a i grandi effetti 
Lor de/lo e mouo.egià comprendo a pienv 

11 bi fogno d' Alcajio , eldefir tuo : 
Nobile oggetto .intorno a cui sadopre 
Ogni mio RudiOy e la mia maggior cura ^ 

Log. Be veggio io,faggia Orilla, ch'il Cielgra 
Come ad amata fua cofa più cara (ja 
Tifcopre i fuoi fecreti , età di lui 
Seguendo i diuiy ed immortai cjfempi 
Non fol preuedi^ma preuieni à tempo 
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/ n off ri voti: onde Muuerrk^ che ancor ft . 
Spcirg.xijo à te lièti tPafiori ogn'anno 
il puro Utte^e co'l vin miflo il mele 

O r . Frenx Logifio il dir , cui troppo affetto 
Ti defM . ii merfo voflro à tanta altezza 
Per fe non fale :. e ancor ch'il Ciel ne degni 
'D'alfe nper attori i , e pellegrine ; 
Il benfol di Ce ffeffo intero premio 
Sol di te fleffo fodisfaffi ^ pieno 
tn fommft.io m^ajfir:i4ro( al mio conJlgli(r 
Attenendo^ Alrajfo ) di po farlo 
Di mia man propria ne l'amato feno 
De la fua bella Ninfa in temp o breue . 

\o^. Tu fai, pietofa Grilla , (gfà che afcoft 
Kon fono à gli occhi tuoi gli affetti altrui) ' 
In ^uale incendio tormentata viua 
L^al'ma d" ^Ica/fo; indi preTumer puoi 
Non effer cofa al mondo ch'intentata 
Bijia per tralafciar,rnentre all'amato 
Tine il pòjfa condurrete ogni gran cofa 
Tara per tuo configlio . lo tjutper lui 
La fede mia f impegno. Fà pur,ch*io 
nnteda:^'^ctoche à lui l' e/f oga. Or. Aprire 
Non lice ad altri il più cupo e profondo 
JPenfier. À lui deggùo /piegarlo prim^ 
Ne V efficacia fua potmte.e intero . 
Sappi per har^che l'ojferuata luna 
Con la \ fition del Ciel più bello ^, 
Chejhfìien folo i fiffì lumi tnfèn o, 
Z co' l poggiar dell'altre luci erranti 
iTMcorda s),chc ne promette il fine,^ 
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De noFlri dejideri. v^nne in tarsio 
Aritfouare Alcajfo , e digli , ch'io 
Tra du'hore V attendo in quejlo loco 
Ter ordinar compiutamente il tutto • 
£ in queftome\p fi prepareranno 
V acque lucrali yC timagin /> /' herU 
Jippr opriate: ond'io l'alte potentie 
Inclinar foglio al mio temuto cenno . 
Ma anuerti or^ch'io mi a^uedo(ne tu dei 
prender fe n on in lene , oue d'AlcaRo 
Il ben tu vegli a quejle mie parole ) 
jfuuerii.che tra tanto io non vorrei 
Che fuor dellUn durato' 
Affetto di Licori,altró contrago 
ÌQ'atirauerfaJfe : acciò l'attion tal uoUa 
Diflratta ^ non venijfe à mezo il corfo 
A intepidir fi. Log. Inqueftoiono faprei^. 
Che rifpon dermi fìrilla , fe fu meglió 
Non ti dichiarile credi pur^che fianco 
Vnquanon mi vedrai , doue ad hlcafto 
Seruire io pojfa . Or. oprar tu dei per tanto' 
Che per tutt'hoggiyC dopo alfabricaip, . 4. 
Incanto per tre giorni^ à lui non parli (re^ 
Tua f or ella Am arata . Log. £ che ha da fa 
Co Vìcauto Amarataì Or. Hor fappi ilfell^ 
Ardcdoper Alcafio , Log.Come ? dunque 
La mia fu or a ama Alcaftroì O t.e fieramHe 
LafciamipuY finire : e rifoluta 
Tinalmentefcoprirfeli yOtaluoltà 
Con mezi ancor più che mezaniiadunque^ 
Ferche nel froprio infiante^che in Licori 
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B per fmprmer V impeto onde in lei 
Uafca U Jiamma^col penfiero intentò 
T>ee concorrere Alca/lo ^ per darforz^e 
Ali* incantate note ; accioci?e forfè 
Se no da amor ^ {cìoeffer non può) da nuoua 
Somigli'^^z.a alterato in qualche modo 
lEinon ver%iffe^e da annerì ir ^che in lui 
Non fia memoria, ancor che fenza affetta 
D^altro amore yC che mentre frefca ancora 
V operata viriti fiter^ga lungi 
Da ogni occafton di Itene incontro^ ^ {to 
Che lui facciami fiffo. ho^.o quel eh' io fer% 
Ma come e,chs Amaranta habbia potuto 
:Por Le fperanze ftie^doue fperanza 
Vi maturarle attender non potea 
Da terreno aduggijfo ? ah non è dunque 
Marauigliayche à me rifpofe dianz^i 
Si freddamente. G^eRo farai l male 
Che lafacea dolente Io ben far olle 
Fenfafad altro . e s'altro impedimento 
Non ti da noia^OrilUyà me diqueRo 
Lafcia pure il perforo ^ e tira innanzi 
§luanto haipenfato in fcruigio d' Alcaiio^ 
Or- ^^fio fol l^^^^ ^ mecche tu procuri 
facilitar l'opra y che nel reflo 
Ogni cof a va bene. 
Xag- raccomando^ Orilla 

Con Alcafio me Reffo,e fafftcura^ 
Che ajjtcurar tu puoi d*ambo /4 vit^ 
Con la cura d'un foto. Or. Attendi pure 
Alf^tt 0 d' Amaranta, ed À me lafcia 
Tu^io ilpenfier del refio o ^me arridi 
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Telicemenie à me difegni il Cielo 

Come ben rne uenuio lo [piare 

Ideiti di coftt4Ì,1rà quefli fiLrbufti. 

Non hi fogna dormire a chi fra mano 

Cofa. che importale dee fi notar [empie 

Ogni parola ed ofjeruare ogn*atto. 

Ver ualer[ene à te mpo . io molte uolte 

Da Vhauercon in dufìria uigtlanle 

Afco famenie intefi i fatti altrui 

Più confìrufto ho canaio , per condurre 

A fin Vimpre[e mie^ che da quell'arte , 

Che mifà foNTa V altre Rimar tanto . ^.^-^ 

Così moflrando dtfauer fouente ^ J 

ÌJon che altro quei [ecret i , cui può [ola 

Scorgere il maggior Nume: ne permeffo 

Vien tanto a gli altri inferiori fpirti, 

§luì uengo à far du^efj 'ctti, pa eh to [copro 

Si[^tta confiden'^a.fhe co/iui 

In me dimoflra . puma io mi procaccio 

Za [cu[a d alboccarmi con Alcafìo 

JE{qi/el che miptemea non pocOy ) ancors 

TOy che Log t fio uenga à coutraporfi 

A l'amor d* Amzvc^'Hii : mentre to fiy^gOy { 

Che impedir pojja Alca/lo^ oue à mefiejfa 

Verna l'impedimento ^ quando à tempo 

lo non ciprouedtffe.e già [n chiara 

Ter quanto apprefi io dianXi dal pari are 

De la fìejfa Amaranta , ch'io non mi era 

Punto ingannata^de l'amor , che anch^ella. 

Porta ad Alcafio. ma principalmente 

Per lojin de l'incanto puogionarmi 

Vocca^ 
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Voccafion dt parlar piti in rifirefto . 
Col medefimo Mcaflo à mio Utenio 
Accio con ie parole Rejfe et betm 
Vamorofovenen.cy toh preparo, 
che iantohmrà più forza , quafoapprejff 
La tramala rapina hnuendo effetto 
fm diflrarrà l'inebriata mente 
Da ì^imagtnaiion fijfa in Licori . 

C H O R O. 

OTyo%m téitìo più deforme , ed ewpÌ9 
Deformità maggiore 
De' mMi efi^emi , e de le colpe atroci 
"Ricetto in f tujio, infortunai o effempio: 
Sol de l'Èrebo errore „ 
£ mortifero fpirto,che più noci 
Ne le tartaree foci 
A Vanirne perdute co'l tuo fiato , 
Che il proprio ejfer danaio ^ 
An^i fenla partir da ciechi ietti • 
lutto à un tempo l' inferno y e' l Sole infetti 
Trande erudel, morte ridente , e ria , 
Che fatto formeamiche . 
Coprendo il tofco , o'I ferro in mUle modt 
A mille tradimenti apri la via . 
Tu mentre l'orme antiche 
Segua fenjia fofpetto, entro a' tuoi nodi 
Semplice Belua annodi 
Per te Cupido augel fegnendo ardii» 
D olce e fallace inuito 

Tr0' 
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TroHftJì al fin nel n on ueduio ri fcù * 
Dafe fmmalopria con rete, o vifco. 
Th de le credule alme , ed innocenti 
Ltifingheuole fera 

Vinsmfpifcafe^ e fozxe fpoglie acquifii 
Tu mentre il volto e le parole menti , 
£ nela Primaue ra 
I vaghi fi ori hai d'aconito mi fii , 
Tulte turhi , e ccnmfii 
Le nofire gioie ^ e dcue men fi titnt 
spargi più arKUro il firre 
Tufofii, che Vela più bella in quefla 
Cangiafiifpauenieuole , eftmeRa» 
DHflebil Regno , che obedifce à Fiuto 
Chiufb fenza di tefo ra ogr^i pajfo : 
Titionon e/porreble al rofìro Acuto 
llfììancolato aperfo : 
Uon l'onda le Beli di ^ e non il fiiffo 
Sififo afflitto , e laffo 
Sottrarrla da la placida (Quiete : 
ATantalola fete . 
Uon arderla Paride labbia , e l'angui 
Iffion non f irebbe ogn'hora effangue. 
i^i e'I foggiorno tuo , doue fànf'aln^e 
Da la tua rabbia morfe 
Traudi de' propri beni alti immortali: 
lui le infam i tue fun e fi e palme 

Non fia^ th'^Unqua precorfe 

Si utggan da più fieri^e più letàli 

Altri TK cftri infernali : 

lui 0 furia t'afcondi y iui iltuotofco. 

Sorbifc 
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Sorhlfci nel più fo fco 
De r eternit voragine profondt 
Centro al gran cerchio,à cui feifcaU e fpoi^. 
Webo a li iìrali tuoi 

Vfi ^ p tèrger d*4tra infetti one il mondo 

Di queRo mojlro imfnondo 

il trionfo s\t/heUa 

fer giufla e memorabile mndetta • 

ATTO TE RZO . 

Scena prima. 

Licori. 

DVrt pmfieri inf effi 
4 che più dentro »jf*tic*r qae/i'a Im» $ 
Se fmr fi nega a l* Utka d premio ì 
Torfectncor mifollet*^ 
Spofatr d'adire à la ngnido defioì 
Ma fe indarno fi /pera 
Ghslchs ottenuto pàjfedernonlice 5 

Comi a/pigerò flotta 
Al bel tefor dt cuiforla mi fpogUa} 
lEbenpiiòi'ìgitéfiafoi'Xj^ ^ 
Del giiifiamtnte mio lenarmi Vttjo 
La ragion mia nong.à , quella ragioni 
Onde hibbt già di te ti d minio » ò caro 
Non pó fedito ben con ti fot nero 
D'a^ore^ A nor prefeafe , // qa^l mentire 
Già non ihi lafcerà^fe à negar ofo \ 
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Tufcjfi nrai, Ida con chi parlo ? e doue 
Volgo tlpenfiero ? ^hime.Tu rjcn m'afiolt 
tictda 5 n?a poi.che d^l mortai pefo 
Non m'e dato il feguirti, ouunque aìidr^i 
T'ivuiero quefi*alma , che più meco 
Dimorar noti con [ente. accettai adunqut ^ 
^luan io in quejlo d olen te ultim o fin e\ 
CÌi'io fento approjftmarfi al kiuer mio 
Tejfo la/ci ar morendo : accetta lieto 
Licida il meffo cor^che in un fofpiro 
Pien d^anim^è fpirto aura uiuen te ^ 
Zafferà nel tuo feno : ècco già l'hot a , 
Che m*i^uita à pregare o felue amiche 
V ombra da' uoììri rami a V ombra mm 
E dal grato terren letto à le membra ^ 
Ecco che per fuggir l* incontro duro 
Più che morte aborrito^ e per /erbati 
Il core in libertà dal gicgo indegno^ 
Cetco tn uoi luogo à quel ripofo , ch'io 
M'ho già propofio ne l'audace petto : 
che ejfer non può , che alcuna fera in ianlo 
Moffa à pietà de' miei non gtufiimali 
§^ei non recida colpietofo dente . 
Ma^ chi ^ che importuno il fajfo ajfretfM 
A quefla uolta ? Farmi ( rilla. ò come 
Sin iftta arriua in tempo ch'io dal Sole 
Anche uorrei furarmi ^e più fchiuarU 
Non pojfo.già fiuoltA. 
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SCENA SECONDA, 

Grilla. Licoru 

OVtcoride mia y cosi folinga 
Ti ne fÌ4Ì tra le ftlue^ e nucua fpofs 
Non ti la/ci ut dir con le altre Ninfe 
Che fi giocanftjìofe ? e che uuol dire 
Nel giornea le tue no\X.e defllnato 
Tata ritirateXt^ìhico .Q^'huQmp, OrilU 
Ha i fmn propri diktfi^Amf cui gioua 
V ambra di cfuefie piantele in cjuefte feluc 
Cacciar le fere ^ e le felue e le cacce 
Son le mie n o^ze^e le mie^ dolci cwe» 
Or. Altre cure^allrf cacce 

T'appoYtf^ ilumpq Licori de mÌ4 
Cacce amorofe dcue 
Tu fera, & fu ferita 
Prouerai ^ come fcff ^ 
E come falda amor poi la ferita» 
XÌCO. La riirofa Areiufa indietro il piedt 
Verfo l'odiato A Ifeo volgerà prima ; 
E prima con VAgnella 
Il Lupo, e col Leonf 
Siftringerà la lenta pecorella ^ 
Ch'io mi parta dal mio 
JPrimier caffo defto,^ 
Or. Dunque afpet tcrà in vano 
Il defeante Alca/lo , / geniali 
Compleffi amari, e in vane 
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TU l'apparecchio de le care noX^e p 
Che rifti0nar:o in bocca dolcemente 
Del popol tutto ? ed e gran cofaa dire^ 
Che in frecjucn za fi grande alcun non fia^ 
che non fe ne rallegri . eccetto z^n folo « 
Ne già può tor raware^^a d'un fola 
Vn infinita gioia vniuerfale. 

Liei. Ma di é}uell*vn ptìo bene , 
VarnareXia.addolcir mie pene in paiie , 
Tur irouando tra tanti vn qual fi fia , 
Che humanamente al mio d olor fi duole , 
E di tanta pietà voglia altri' il Cielo ^ 
Compartir la mercjè^che al defir manca^ 
Di fanciuUa impotente , Or. anzi tu fola 
G^ella merce potrefti dare à lui. 
che li prieghi dal Ciel:nel Ciel porla 
Tuor di te yche 
Li fai dd tuo bel tifo • 

Lieo. Creder non pojfoiogìà, che poffa alctin§ 
Trefumer tanto d'infelice afpetto 
Ne so di chi ti dicale noi conofco 

Or. Se'l conofci tu bene , 

Se Licida con ofci^vnico figlio {teli a 

Del grà feluaggio. L ico O credo ben che in. 
Non habbia altri penfieri^ oltre che quindi 
Troppo lontano e Lictda . Or. anzi troppo 
Il mtfer, qui vicino e mal fuo grado. 

Lieo. Lictda e qut f Or . Purhorail rifcètrai 
Poco l ungi dal P orto , che fapufo 
Hauendo non fo come 
D$^Ie tne nczXefacma lamenti. 
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OhaurUn wrffa À pietade 
Viflejfaferitade 

che più ? lo sfottutalo 0Y>nai riponi 
Ognifperan\a fua rie la fua morte 
Beata , corri et dite ^ferttroua . 
frianelmirarti y e app ale far fi te co 
F ice fola ejfalatione à $ chiufi fpirti . 
loncn rr/apirf àlui ypernon fapere 
V animo tuo , maperihehumanacoff^ 
Z compatti gli afflitti mi dtfpofi 
Vi non m' iy fihger tanto che per Itii 
Kon cercnff da te graliafi giufta . 

Lieo. Toynfi pttre à fuoi diporti tifati 
il figlio di fel maggio ,encnfl cttri 
Vi ueder cofa a lui cagion affanno • 

O DuìKjue fei cruda tanto j 
Tanto d'hnmanitade ^ 
Priua ftt il* , che qual'afpide fuole 
Kicuf dtfentire 

Velìrtr/.o fucn de L'ultime parole 
Vi chi per troppo amore e per morire f 

Lieo. Non e atto crudele 

Se neghi Altrui quel che negato gioua . 
E fe tùjìc s'oblia lontano oggetto 
Solo in piagna d'amor prometter ofié 
TuggitiHo ualor uittoria triterà . 

Or .A^^ q/ialfuga pori a d^il crudo Arciero ^ 
Alato -\ rcier de gli euri più ueloce 
Prende/. dm a iKuefcata ? equaVoblio 
Cader t in cere amante 
che ne l'amato fen fi nutre, e uiue ? 

AllaccU 
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AtUcciaValmefuconquefielue ' 

Jkrafe chiome di che ftiggm poi ^ ; - 

Seponno i Ucci tuoi . T 
K SttlU in petto amo rofo 
^ Da lumi tùòi , ninafi celefti infl uffì y 

Bel defio di belleXz.e aUettatrici ; 

Indi mancalo à Lete . \ 

A fpegneYyCYuda y Vamorofa [eie. \ 

Troppo (on^ potenti armi 

Le factfe , che autienta 

Cotefìa tua beliate : e tu la /prezzi ! >-'^ 

Macome e che /prezzata 

Beltà riftrett a tieni 

Entro a\iHOÌ ricchi pregi s), che auara 

E pt odiga in vh tempo 

La rendi à te si vile (iltrM fi cara f : -, ^ 
\AC0. La matiét in aro/a % 

Su la fronzuta fiebe . , . ^ \ ì 

Tra le fue (pine fife o/a c. ? 

Và piti frefca maniien/i^e più fictwa : V 

CostCepHr beltate 

E alcuna in me^ch'io non intendo^ o prezzo 
Sarà meglio di fe/a \ 

Da le ruuidt fpogUe ' ^ f\»*i40 
Vi que/io honefto mio cqro difprez'(a ^ (rr%^ 
Or.O ro{z^ an cordella amoro/a v/anzìi. > 
il colmo che perfetto, , : . ^ 

Jà nelle fue bellezze vn vago a/petto j 
E /ol beltà pitto/a i .^^-x 
ììe fi fi,ima U ro/a d 
Perche purgalapianta, anzi fi prezza ^ i(i 
jc.^;, b Perche 
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Perche ha giunio V odor con U belUxxa . 
Dunque hai dt ferro il petto 
r di rrjacign o il core , 
Che non intende amore ? 

Lieo. Kon ^ che in chiu focore affetto noM 
S* internile fe'l defire^ à cui s^aperfe 
il mio co^ priwa.ad ogn* altro dejire 
Lui chiuder Z olle ; lo non so per aprirlo 
Kitrouare altro mode. O ti t pur tu fei 
Dotta d^ aprir e ipiùtipofii cari 
Con Vingegnòfa chiaue ' 
Di cotefli occhi^onde ogni coftì puoi. 
Deh moiùti a pi età. ne Jpenga il crudò 
Kignr le gratie tue . quel che fi cerca 
'£ p^oca cofaà darla^oue negata 
fùria cagionar danno ^ chea te forfè 
9,increfcerebhe ancora.ah ben vegg*ià 
Che la m arte di Liei da in Ortigia 
Saprajfi pria y che l' infette e amicff : 
Se ^ par ver , che fi neghi 
Sipietoft domandale costgiufia 
A fi deuotiprieghi . 

Lieo. Non fi nega pietà: ben quel fi nega , 
Chea lui dato non giou4'^èad ambi ntieet 
Perl pregoti Grilla^ 
Che Vefi^ii in mio nóme 
A 'viuer confoìato^ e partir tofio. 

Or. Cofi^compen far vuoi 

Tede fi certame si dubbio viaggio 
D'unpih fe che di le fieffo amanieì 

^ Uciìé 
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Liada fol per con templar la luce 

Del tuo bel v I/o pria che ferrigli occhi 

N eia perpetua vette : 

Sarà du^^cfue venuto 

Sol per udir da te fediremo detto : 

E crederai crudele , 

Che s'appaghi il tnefchin o x d 

Co'l dirli foUmente io da tua parte , 

che fi parta contenia > 

Che uiua lieto ? ah che letiùe nuoue . 

Che nuóui infogni ti fingi ticort ? ' 

'Dilli almen daie fteffa 

Parti fenTia altrove partir' il vedrai 

modo tale ; ( e*l credo ) 
ohe an cor ne pian %erà : ,ìì^ \<<,,^ 

Liccy. Mafefirifapeffe ^ ^mv^-^ \ 

Che ad Ama>^fé fUrtiùoiodeJfe orecchipi 

. Chi^poi non crederi^; ' fc<iV 
Che ogn' altro ajfettOy che di caflifatt 
2^i confiqliaffe a recu far le no^te 
D' Alcafto.còm'iò già rrhho pofto in con ? 
£ ancor ^ [e (offe Liei da fcoperto 
Il p erigilo e commune^ indi la tema 
Da più bande m'affale. 

Or.Troppo lemi Licori, à troppe cofe ^^a•Hif3 
Fenfi advn tratto , che fmaffate al fine 
Non han difficoltà . già non t'ho.dettot 
JE uer,non te l'ho detto : or [appi dmqtéi 
Che Licida euenuto 
In habitofiraniero e intorno al mento 
Mentita barba il fa diuerjo intuttÒ 
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Malproprio a/petto. In fui fitto mtrìggio^ ^ 
che ritiriate fian Ninfe faHcri 
FotrefJi ejfertù qu) . che in su quell'hcrs 
Tarò che ci fi a Licida ^ e chea cafo 
Sembri incontrarti . e fe rrwflramon vuoi 
Indifio di conftnfo , ptm far fegno 
Di no'lccnofcerfin ch'eiperfe/iejfo 
si mamfcjìi: E cos) infieme k lui 
J.d aThoneflà tua fersZ^ tuo danno 
£ fen ZA altrui pertglto haurai del tutto 
Tu fodisf^tto 5 e fia ben degf/o effetto 
Di (juello amor , che pur moRrafìi k tempo 
Verfo di lui:ne à me negar lo dei . 
Lieo Di qua^^to to già nel core hebbt altre uol 
Non dico e non dtfdtco alcuna ccfa : (fi 
Ma comun cWeifi fa: porta cggi il tempo i 
Ak^ftuitatoltre ucghe. Benché al Jint 
Cedendo a i pr leghi tuoi pur mi di/pongo 
A quefhabboccainentoj pur che fegua 
N^l modo diutfato lo dtuoin tanto 
Ijftre in fino al Paì'co.a l'hora poffa 
Sarò da te. Or. Da la tua gentilezza 
Refolution gtà nafcetnon potea < - 
Men che gentil. Và piìr^ Licori nta ^ 
I torna lièta, lo n on so che titrarmi % i/' 
Dal 'pattar di cofiei y ne fhc fperatnt 
li trouarla fi faldate ihe preceda 
SÌ lentamente al fatto mtfà dubbio^ 
Che à Licida non fia per ceder ce fa 
Che di gèrifca tanta irr^prefa, quando 
Kon foMj>iùch€ arditoMa derido 

4 . ^ the 
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Che fi metta à periglio còsi grande. 
Timorofa fanciulla , mi rifoluo * 
Che moVofia. di q^tel fyo primo affeifo 
ÌJon [cordato in uer Ltcida^ t che'l prem4 
Ter timore ^0 uergogria. ma fi a ben e 
ch' io tenga luì fofpefo , e non li dia 
La eo/a t>er ftcura . mcÌo fi moua 
A combatter con impeto maggiore 
Vanimo^ che.ptér s*arma a la difefa^ 
In fomma e purajfai Ihauer tirato , ^- 
che fegua queflo incontro . il tempo in tanio ^ 
Voccxfi one^eH luofoà quel che refta 
Jaran piìi larga /ira da • Io m^aJftcurQ 
In un modo ain un^ altro di leu nmi 
§l^fta briga d'intorrio \ che ad Orlila 
jinimo non mianco \'ne affati a un quan€$ 
HeperigUofi.erépiéntMtcafi. ^- 

r 

SCENA TERZA. 
^- Alca fio. Logifto. 

QVeffo^Xogifto mioy queiio VI conforto * 
Che tu m'arrechi al fine ì 
Coùmiiefu al Cielo • '^'^ 

Con le liane fperanz^e • 
Accio fi a più mortale il cader poi ì 
E che mi giom > ahi lajfo , ^'"-^ ^ ^ 

eli fi ^^Mthrffflin léf nn^ r p ónihr0. hih fnfttì \ 



ATT Ó 
OffitJaio deftino.e defiinata 
Oftinaiion di pei fi do volere . 

mi refia ahra proua 
fer pUc (ir quefìa fera . e quale sformo 
Tia fey romper basì ante 
Va amaniinofmc^Uo . onde hsCl cor cinio V 
Brama forfè ti mio fa>fpuìtH [angue miì^t\ 
sbramerà le fne veglie . e ficCl mio favgue K 
Barbar Qyfàerificio : atrrtto volo \ 
A la crudelfà fua^fcavco à ^ueff'alma^ ^ \ 
Log-Stf opportunoremtdio à n offri mzli A j 
Toffetl dolerfi^p^lcafìOjper doleffi ^^^^t.^ 
Maggior men tele lagrime con l'oro 
Sarian da comperare : e fe al dol ore \ 
Dfjf^pùrfin la rrìortt^ cm latnorte '^'^ 
1^aproc0eci0rfi ancor uita più €ara • K 
Ma foì la fofferen^a il dolor uìnce ,/x ^\x^'A 
E cede ogni tùr mento al core inuitlo . 
Un che póiente e d'aifarfi^ mai > <i 
Sbigottir non fi debbe animo forte . 
A Ica. ohe troppo VI mio mal f<nXa re^edi^ 
Xog.Ogni co fa ha remedio: anzi( fecondo 
Ch\i(r V(ilf0 dirti Je l'impaiien;Ca , ^ 
Tua non m'inie^iompAà^^fin'à queJl' 
Credo hauerlo tronato^i intèndi^ tome. ■ 
So che cono/ci Grilla y il cui fwtere 
J fi Rupendo , ella piet o/a offri fc^ . 
Jil tuo dolen te am orofo in forfunro 
f roma, e fedele a^ii^^ Sai ben quanto 
Le più recondite arti inieridà,e come,%.\ u'i 
Gl' infimi fpirù 4f quefi'Afr baffo , '•t>o 
> tX' V Che 




che in noi far ponno eff'etti Jopr* humani 
Habbia à fuo voto : onde ilg. l^fo petto 
Di Licori fi vmt<^ ardere in giiifa , 
Che ne L'amarti et Vamor tuo n on ced^ • 
Ma d'uopo hà di vederti .perche intendi 
Tria che. fi metta a l'opra alcur^e xoCe ^■ 
Spiar date ^ che ponno al buon ftdccejfo 
Giouare ajfai. fiorì dubitare Alcaflo ^ 
Lafciati configli anche fol ijuefì*vna 
£ l'aria da condurti ageuoìmenie \ 
Al fin bramato. Ale famofoil grida^ 
"Di cfuefia Donna^ pure al Ciel piacejfe 
^he per fourana uia saprijfe al fine 
il calle al mio fperar qih chiufo . e (Juan do 
Tia l h^jcheàleiuada^ Log.ellap^/ha det 
D'effer iju) tra du'hore^ e qui potrai (ia 
A Ih or trouatla . Ale. ò me per mille ùolte 
Telice yfefiauero , 
Che Fé due fieli e fide 

Ve' miet con fufi errori amate feerie ^ 

ÌAi s'aggirino intorno 

Come le ut di mai liete e ferme. i 

X-O^^'Efenonfuccedeffequefiafera ' 
Di fpedir quanto reHa^ pien di fcufa 
Per differir le nol^eà un' altro giorno. 

Alca- Ma^tfé di gratili fà che fegua intanfì 
L'effetto con Grilla m tutti i modi 
Chel'induggiar troppo m'offende. log.aJfai 
Prefh fifa ciò che à buon fin s'inuia 
i7on fi perderà tempo . Segui pure 
Il tHQ jiiaggia. lo di qua uoUerommì 

D 4 
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Tir arrivare, o come bene a tempo ^ 
lA^ablfaito in jimararìla per difforls 
Da Vimportféno amore , ohd^ella in damo 
Siftrtigge per Alcajlo : lo Ho'ir?contralr^ • 

SCENA Q^VARTA- 

logiflo. Atnaranta. 

EDouefeiriticlia ^ 
Amaranta forella cosi in uifo 
Palhdae trifia? etti pnjfato ancor a (do 
Il mal che t'fifj?^^ga^a? A mar. anzii crefc'e 

tutfauta.ney) q:sal fine attenda 
y il d doglia crtidel ,chc tìl cor mi pajfa \ 
. Sì ch^io fento morÌYt?,ene . Lojy. ah foretti 
Sorella ^q^ial furor , c^ualfrencfia 
Tifi^ra a la tua mente ? torna ornai 
Deh torna in te: ne cagion sij tu fi e/fa 
Di quel male à te fiefjaià cui pretendi 
Sirììulafa cagione . a h non t'accorgi^ 
Come già' l folle amore , el defir cieco 
On de affai tu piti folle ^e cieca fei 
Jia fauola ddticlgoì un bello hon ore 
Ne farà certamente che fi dica , 
Che Amaranta una Ninfa conofciuta 
Ter fi faggia da tutti , la forella 
• Logifìo^che à pena hà per fauore > 
Difetuire ad A Icajlo , ella fi metta 
A uoler per Alcafloy con le prime 
ninfe d'Qrtigia concorrere amando^ , v 

Jl f«r 
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A far profejfton d' ejfere amante 
V'unOyà cMsà,ché un*allra e fpòfa ^ queJ^M 
Dunque e la^ratittidine.che afpelt^ >l - 
Il padre pio da noi : perche noi pmt * * 
Del patrio fuolo e uedotii di cari 
Parenti ei qui tacco^tty efotto cC fuoi 
IFedeli aufpici fauoreggia ir?Jieme 
Co* l fecondo peculio y é có" cufiodi^ 
Comeje noi cerchiamo ifuoi difegni 
Vi/hugger qrmfb è in noi^ non faremo anche 
Tenuti empiee malnati} h\x\ZX . il Ciel^logi 
Tolga da noi fi fiera uoglia: e , s' io fbù 
KòA liòf^dal fuo merlo, o dal mi o fato 
(^Ne potea tanto humile ardir) già fui 
Spintaadamar^ Alcaflo{ già che Amore 
'J^on può celarfi )unefua pero non fui 
Ingrata)) intùdiofn: e Solamente 
TAentre fi f^neffer^fclufe afatta " ^• 
Le^nozzè con Licori , afpfrai lieta 
AlgiféHofin d'un heldefi^re^ e fumnìì 
KòdTtlP^^to di/pene ii-crrder pure. 
Che per piacere n ie^ fojfe Hcn m^^ o 
Si bhìto ardcrflfj'pir^ troppo m te}?t/* ^ 
Af pròpri 0 Une (^^in ufUmonìo io c^f^§ 
Lo fieffo Ctel )^ mancai d'uh piir^ fbU ' ^ 




S*è Ufciata piegare ^ epron 1 1 cede (t0 
A la Hoglia dai padre. A : :u £ V f^i tti ler^ 

D y Log^ 
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.tur'hof^ il Padre proprioye lutta Orligt^^; 
Ne g^ui^iU gàudio . $ ueram^n U 
Non potfater^ A Uf^o titreuaifi 
Spofit più df^gna . E fe len iundn cedi 
A Licori d^armeììti , t^e forfè Anche 
Vi gentite^fCa, (feccvdo che Arefa 
RéUtontai pregi de gli AniLAnnoflrt 
Ne' teffalkiMoniÌ)nondimino 
X non fi pub negar^^ chi fere ftìeri , 
Mot qut non famo.cp er figì^i d\ A refi a 
^enuti avocar: "^^ ò l^ f^rf^ viffir^ 
lì ir or tanfalfo\ acco7i€iaii /^4^K^ue^/, 
A non perfar piti a cofa , oue s'afUfif^^ ^ 
Lafpene ormai. A tnàr'*\<i^d^f pur Lic^^^ 
De la fu^ forte ^ io non mutiko. lrCXg^ 
Ch'io fono i^uiaperpc ^ " ad AlcaÙù \ 
La ntiou^ d^Ufpoft ,encn né^iftt, o . i.A 
Proprio hauerbene irf 'tì (he Un non ^rouoi^ 
Amzr.F^a i/il p.ure . ah he pmnon potea^ \\^ 
StMT chit^a in cere angli fio -, . . ^j-^ 
Qrefcmu doglia : t^jh fcura fefieffa 
Cfefciutalf che iuiid ^ drglia k^f^M \. \?: 

§liàfifi'alma q;4Lstii ahpnr^^yert^^ 
Che'l/efpe^ch'ipwedefwa, . . \ 
M'ho nodrìto^i^è[^iiii^{fin m"v^fidfi^^'\ K 
Si pur Lkor\\fil fine t^v . 

Difreidda^eJef^r^ da pJùJ4nt^,e.fieJd^ 
Yfice coTìuerfa ÌnfoCf^e fattoi ardilé^ 
Sai di foCco e di morie 

^ chi ti njìttglio dar U merce^de . 
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Ms non fiacche mi ff tinga , 
O bligó altrui di eofa che « me foU ^ 
Tojfo io fola hauer grado, frigia non ieggU 
Afpettar' infelice y che m^ancida ' \\ 
La nifi a tua y (juandodd AlcafiomtùrM 
(Mioyche à mei di de Amorje à te la forte) 
T^MCofieraidàquefaodtofalivgua 
AJftcurataf lo ben fafro r errore 
Ch'iofeiyfe non disfar^ punire almeno 
Con la mia morte, ne muerfaprei l . 

\Senza luiy eh' e mia usta , e tn abbandona ^ 
Forza e dunque ch'io mora^ anzi già morts> 
Ad ogn' altro diletti? il dolor mio ' 
Vccider déggio ornai. fatto e' l decret o > 
Solo à penfar mi refi a 

Del modo d'ejfcqnir . ma che? la morie > 
Sola e per tuito^e fcl per tutto aperte k 
Ha mille porte Jn tanfo ò lumi ajflnti 
Zuminon già^nìa ienébrofi foriti \ 
Di lagrimofi finmiy occhi ptaiffenti y i 
Voi meHi accomfi^rtaie ' .♦iv>^-\ " 
Lofpirto al fleèil pajfo. e fe /! iirdore t 
De' miei fofpir (quel che mi refi a fola \ 
'Rifioro del mio.r?tale) tl pianto uo/iri 
Ajforbirajf ingordo^ io del mio Jangut i 
IBbrifAratéuiJe uoi co'l fzngtìe miak^\^ \.\ i 
Lagrimereteilfafo, ond'icforitraiià^' ^^'^^ 
Al Rogo funerale , ed'altroRogo \ ^\«^>;t^yl 
Gtànon fia d' uopo a la mortala fcòrzk \<\ 
Che di quefì anno petto^'ir^ cm fi chiuda i 
Yn MoniibcUo, ond' ei tutto efca e foca ^ 
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Ter gli occhi ardenti y e per la bocca fuor è 
Spira fiamma efmere . 
Ahith* e fiamma e furore ' '^'-^"^^ 
Il difperato amore 3 e difperala 
hlorle faràH fuo fine. 0 ferro un tempo 
\j)e^ miei diporti, or de le furie mie 
Ti do Minifiro : ecc 0 che rifoluta 
M'accingo dipuffar per la tua ^wta 
A V ombre ofcure. ì ne V amato nome 
Velm^le a l'amor mio fori ito Alcajlo 
Già flendo il braccio al colpo, ohimè. ina come 
jAlcafio m'e d'auanti ? Alcafio mio^ 
Tur io ti tengo in queRe braccia . 0 Cielo 
Cielo inuìdiofo , e come a mez^o il giorno . ^ 
Di tenebre t 'ammanti ? ahi donde nafce 
che fenza nubi ti fol pallido e nero 
Tajfeggta foura noi ? chi da la fuga 
Al bel corfo del dt? (hi in dietro il uolge 
In uerfo l'alba? ond'e cheH caponfcuro ^ 
Scuote la n otte in tempefiiua ^ e tan ti 
Lampi ruotan le fi elle i 0 cornetti dsn^a 
Ben fi muouon le piante. 0 M otjti a Dio • 
Voi pur poggiate al Cielo , ed io rimango t 
Anch^io uerro cx>n uoi.mache fan meco 
Ritegni così graui } aita e leggiera 
Sciolta daquefii impacci ti chiufo calli 
Ben mHpriro per non fegnata uia 
B.e fiate i?; degne fpoglie 
Tre da di chi n on cur^ 
Tfìfglorìhfe ùoglie: 

Anlifiateui occhIu entro 0 tjuefte onde , 

^ Che 
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che in vece vi far ari del ealdo hàfn ire j 
Cui verfato dal cor betèefté rnet&i^v'^^ 
Ma chi imperjnerà t^ali a l'alfe ìinpreft 
Minifffe eletteì ^hi^e chlome al vento 
Così fparfe porannó il mohiìpefo * '"^^^ 
Sofìen erpetle vie dahhiofe^e lèui . ^ 
ÌAa che fan la su in Cielfelne.e torrenti f ^ 
Vedi come ad Amor le fere innanti ^ 
Tuggon veloci, ahimè che fi fommerge 
// foco in me\p al Parco . e forfè quellà 
il foco che m'incende ? orfi^eieoni _ • ^ ^ 
Saran mie prede^e ne L'acque de pefci ^ 
'Eflinguerh la fete^ardo^an^igelo * ■ 

2A' auuampa ti gelone fudo.à quefta ptmtà ^ 
S 'afp Cita di d ornare idre , e Pantere 
lòvad 0. e chi fi e' l primo 
Che mi s^ opponga yev egli a , \ 

Ter freno a la mia voglia ? innanzi pare # 

SCENA d V I N T A. ^ 
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Licida. Grilla. 

Yncfue in petto di Bea tanta it4 ìtccoglii 
L'empio mio fato ? dunque 
^iefl a ffejfa Licori 

Che fu al mio cor , pietofò i^ume vn tempò\ 
§>uelU(^s' ejfer può quella 
In fi diuerfa veglia } 
A pena mi concede^ Grilla , à penm 

idi permette^ ch'io poffn dirle à Dio 
t In 
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tnnanit mI morir mit^ 

f mi confeì^UÀ>pffi* 
Che à penA u> u^der pofa 
Con queM fffi di marte , e Upimef 
lumi , 4 =i xÀ^itti del mio pianto smart 
Il fero sele^itfÌiòn(lfuoJ>el uifo ì 
Z Hf4»le ancor , che qtuJU gratta fué 
Cratia fifcarfs.sl mi o fi grande amon > 
Sembri à forte incontrata 
"E non da lei donata l.x. • 
Uon so,not^ M quMfine io fperar deggim 
T>a fi afflitto prin cipiOy nonché frale . 
Se con tutto il tuo sforx/>, QrilU mia, 
JEiionfi dfàra oppofifion di fp otre 
l'hai pòtula à gran tena à lieue cofa. 
Come ì,che lei quaf ombra io miri yepajpi, 
§hfalporia mai perfuapone induriti 

mlermi fegiinre in altra parte l 
Jlh che troppo pre/ume- 

llco/'andafe,eiroppo 

llgra^ defios'amn^a 
In debile fperan^a . 
Or. Se ben (com'io tho detto) dtmoftrojft 
M ragionar Licori , ed al fembiante 
"Dura e diffidi molto anzi' ofiinata ^ 
oltre ogm mia credenza , nondimeno 
jS'f: fatto affai.theàqugffo abboccamento» 
Tin almente s'ir duca . erto principio 
Già fuperato ageuola la^firada ' 
jl fuperabil fine y e dùue pende 
"^Hin ofa muraglia t poca forbii 
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BafJa per atterrarla, i prieghi miei 
Che fina a qaefto fefno han digìÀ mojfa 
V offiììat^idférezza di Licori 
Taran più facil cor/o à prieghi Itioi • r 
'È che ng^^ ppnpo 0I fin d'acce/o amante 
J dolci prieghi inhumiditi e rotti 
Va lagrime e fojpiri in cor di Donna 
Già inteneri ip da pietade in parte f '> 
oltre che ancor per rimembranx.a grat^ 
T>e' p a/fati fra mi tèneri amori 
Forfè in lei non e f pento il primo foc& 
Che fopito idjil ter?? pò aWaura dolce 
\ I>eAa prtfen za tua può far fi riuo » 

liei. O fe cjucfoiocredcjft 
Felice me fura waffeffo à pieno ^ 
§luando ha fi a à bearmi • ^ 

G^tl che non puo'l defir credere ancora*» ' l 

O r . £ perche dncpr quffto oppugnar Licore 
- Z.egi^pror?;e/fe n ozzc non pona 1 
T ròcca et 40 iarrfùT (he a fe portato 1 
TeneJfe occ(dt(rper mcdefitar e tema ? O 
O pur af ddjfi fu robufio e franco f 
^féelche4nr/ida uergine y inefperla 
Non oferebbe,comel* ardimento 
Vedrefii fecondare egnalfortma , < ^ ) 

Liei. 5*^ neldulfhitì mio cor tanta fperànza^ 

ijP^i'^^V/^/^j^^ifr^^'^^ r^r^/r forfè 

A cofa ^LOty àiipein/ar p ójfo à. pena . v 
Or. Pur c^ei^'^ cfH/ikh^ieJgno\é\noi pìtr fegni \ 
Dobbiam guidar quefia amorofa nane 
ier V ampio. t^eo, de le fperanze incerte 
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Xfà ecce à Licori.faiti al(juanU 
In difpart&Jin ch'io trer) derido feco 
A ragion %r c^à h te U h$fÌi&foU . -^^^^ 
Liei . O foid)^ |/i occhi miei potrò piu à lungf 
Sofiener ta^to wdore\e non m orire ? * ^ 
Sbrigati lofio , OyìÌU - 

S C E N A S E S T A. ' 

Grilla. Licori/- 

DOue la mia Licori in fanìa jrilta? 
Seiforfi dietro à gualche fera ift caccia f 
\.ìCO.Segtéitia vn Caprio, che di qua dal Farco 
D*un mio firale inuefUto mi s^e tolto 
Di vifia poco à dietro , l'hai tu forfè 
Veduto Orillaf Ow ^jndi non hagharj 
2? pajfaio feritoci ferro hauea ' 
JSIelmacotHto.Lìco. O t^et colpo: lofmpiri 
Vifaetff^^Maefira : ì kerù.Oriiia ? 
Or. Ei*hÀ,€h'èfeg?f 0 à le faetre tue. 

Lieo. Ma da quiil parte S'imito fuggendo^ ' 
lo HO vederne tifine^, Ox ^ Eh non etempè^ 
JDt più feguirloy xh*ei s'^e già indri^jcate 
(Cercando del dittando a la ferita a 
Con ofehìfò Ynhèdhynutrfo il Monte. — - 

ì^ìco.Lafciam dùncfueché tùtta^un^ltra uolh 
M'incapperà irà manose forfè meglio 
JFermeroHo coH dardo più d'Hppi^ffo^. - 
In egn i m odo io fon par t top po jian c($ 
Ter quefìo giorno ^ ndagerommi in lant(h i 

DOH§ 




Doueà pofar m'inuiia il fonte e VomhtH . 
•Or Refi a Ite cri mia . che su ^uefi*hora^ 1 
Ho da ejfer per cofay che ì7ì importa 
Di lungi alquanto.Lìco.Và felice OrilU. 

Scena s e t t i m a» ^ 

vLicida. Licori. 

\ 

0 §^aì debbo io nomarti/) Donnh^lDìM^ 
( che nulla ha di mortai Vhabito^eH mi 
O certamente Dea. dimmi ti prego (^t$ 
In qual Clima Jon^io sfotto qual parti 
Dd Cielo in luogo incognito , e romita 
Dopo crudel naufragio rifofpinio 
Da nemico furor d'onde e di uenfi ? 
Tcnrgi 0 sij tu forella al fole/) pur e 
yna de le tre grati e in uaga forma 
Di cacci atr ice: per gì al cor dubbio fo 
Tido confortOyed'to far\ che cada 
Sui f acri aitar deuot a 
Vittima ad hon or tuo per queffa deftra . 
ì^ìco: Degna io no fon\cui d'immortale honcrt 
Degnar tu de^gia^ in mortai forte naia • 
Han per ufo le uergini Sicane. ? 
Di andare armate d'arco, e di faretra - 
In habito fuccinto , éde' dorati ^ 
Coturni circondare il piede ignudo . 
Tu i lidi fcorgi.cui tra* l gorgo , «7 feno I 
D'Ortigia^e d' Aretufa illufira e regge 
llgitifio e udorof i Alcidamanie 

si 
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pemenuto da Lucani Porti^ '^V 
JF uggendo Vire^ emon gi»Jiì furori 
Di g^nte m Ita congiunta^ ^ con tra l$U 
AX0<^t4yil cui unì or froua tra n ci 
Supremi at4^orit a ^non pur ricetto . 
Licif f/Z/ff trjcontrodn q^éSo luogo appunto 
'Era u Jfo il mio corfo^ che dijlratto 
Ver mille errori al fin fi rironducg 
ìDoue la fama de la faggia Grilla , 
Ki>ta d tl tepido Auftro^al freddo Arturo^" 
Mi trae da remotifftme contrade 
(^^*a'4ÌJfimi effetti* Lieo. "Ella pur* ora • 
T>a w fi p^rte^e quefia firada à dritto 
Tuo ricon durti klei.\.\C\. No:^ mi bifogn 4 
Cercarne pi\thi ho già da me trouato 
Vog^ett^.el fin de miei defirt ardenti. 
Lico.H ci'^:iniùlt che afferrafti à queHefpode ? 
Lieo. Fu/hpra amicon e da l'onde /alfe 
Bag>7:tto]ancor mi guidayd miodefiino. 
XiCO . E fi toflo %li afftri : onde per tanto 
Paefefei condotto a' n off ri Porti , . 
Speidifo hjiitù fenzA fermarti punto ? 
^Ji^.Non fon gli affari mieifpediù ancora . 
\ÀCCk.^E,come dici hauer trouato admque ^ . 
il fin d" defir imi V\C\. De' miei defiri: 
Il fin^ che fot cagione 
JEffer'p Oria del mio prefen te bene 
Sta nei defiri altrui confarmi a miei . 
Lieo. Se i dèfir fon conformi : che più refia 
P^r compir maggiormente 
S^uefiofuo ben prefentc i 

Mda 
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Ma fe dijformi fono i * ' 

Come fiì uer.de tè parole il fuono f 

Liei. Vere fo^i le parole ^ e nero il fenfo I 
Vero VI mio rpiale^ e uero > 
E7 caro ben , eh* io fehlo : * \ 

Ver e fon le mie pene, eueri ancora 
Mille piacer^ ch'io prono in un tormento 

L ito • V er quàf^tajb Peregrin^ copren der parn^ 
Da i uari detfiìrfcertéy T ^ \i iJ^r 
Vero e certo dolere 
Lufingato da debile fperanza 
Dee ptrti offe al core. 
Tero non hauendo io ' 

Rimedio al tuo languir refi a con Dio r 
Liei. Dehn^gn^pànire : afcoliay .....a ^ 
Celeffe Ninfa, afcol/a.ilmsò parlare ^ 
Non uaria , come pare ^ * 
E non e punfejiiibbi^y i 
Se fu rifolut u^n dubbio . 
Dimmi:feafiebtlReo ' 

innoc?ntf ma d'ogn^ altra aifa 
che de la ragion fm fpogliato e priuQ 
D ejje morte crudeh iuudic^ i^giujlo 
^lual fi iièrrèbh^ à luigiufio C(i^iiigo> ^ ^ , - 
Liei l^orfe hà qt^vd^uopo d'edipo^echineg^ , 
Che chi da morte altrui * - ' " 
A torto , eijlejfo è de la uita indegno} - 
Liei . A te dtincjuè^ o bellijfttva Licori .^ .^ ^ 
Cùi la j^adefiàfy^ compart^^jdi^OTe j 
<iE t arbitrio permrjfo . 0Ì7d444 lice 
Dar uita,e morte al tuo Licida/atfo t 
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Keo da Vempi» disgratta , inronfrù a cui 
No» Iroua altra dlfffa,rhe la propria 
.Buona ripone , tla giufìtùa tua . 
*^C0. Mit dotte h^i 1u diurne co'itez.z.it, e come 
Tarli con me di Licid^ ? dì lungi 
Troppo fen uiue et qut'idi. L ici . anù e d^ap ^ 
Tmio.tjuanU fon' io,chetec 'o parlo . (preffo 
td eccoci io non menio.Lico.ahime, tufei 
ticida dunque} Llci. lofonlicidajqftSio 
A le parrà, ch'io fia: ne più mi lece 
Di me [per or. ma e' che iicòn furbi 
, ./» uederun ,che t'ama, e cheì'adcra V ' 
CO. U'aitrìRodi uedertiin quelìolocfi 
Sofpetfii é la tuM UÌia4 <i l'honor mio . 
Tariilicida,parti,iltempoìcorf9 x 

Che lemèn^^ di fta^é infume 

Tart'iti y chi altramente ' " ^'^-^ 

j>i qu) partirò io/heUtuo badare 

Può partorire eftremo danò. LlCì.ah intqti» 

Uon men che crud^% quefla 

r^unqià'^Uiuafententiéi} quejio il modo 

Jorftdéleffequireìahcmdopo 

Lieta firenkà loflejfo Cleto 
fulmina e tkòna irato in un injianie ? 
Cmm'empié dimorfe, dopofalM^l^'^ « i-^ 
Fromejfa difaluie ? E accio chefta- - 
Tiù kcerh iìmio morire in uila lafcia 
Il dolor mio ydolor che cYefceogn'hora 

Dal giidrdo atroce , ondi c)rudel trafiggi 
{ihtefi'ahtma mefchind: ahi già chefcioU^ 
Sei d'ogniiegge , almeno ■^^^'^ ' • 
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Doueferifci.il cor .fere anche il petto^'^ 
Ed al colpo de gU occhi il ferro ftgglungi i 
V oppia uittoria à tuoi u^.nti crudeli 
Ma terrai, che pietà fojfe lai uolta. 
Se come ogni mia gioia ancidi y ancora 
Ancidefft con let la penA mia ì 
Lieo. E ^ur pietade equejìa^ v 
Onde imparo Voblio 
Di fallace de/lo . ^ 

Pero cjtietaii ormai 
' 'Efifauuelzaà por V animo in paci . \ 

^JlC\. Deh (jual pace m' annunzi anima crudét 
O pace infida y ofera 
Empia pace ir humanay 
Face naia di lagrime, e di pianiè 
Uod ita pace infeno 

De le /pi etate eumeni di infernali • I 
Inula fua quiete ^ 
Vorfe fia che ritroui errante fptrto f ^ 
Ma fu s) len l icori , tn uan pietofé$ 
Pregar porai lugttire pace (firtma 
Al bandito rrno cor daltko lei feno ^ 
Che [e Un non richiami già che meco \ 
No l negli 0 w più^pciiht à te fatto e uile s ) 
Si morrò in éandàT infelice . e fi a 
( ^ando egli ama te foi^ /ci t^ra la colp^ • 
.ico. colpa e tur cio^ che'l di fìtt o approHM 
E di con.paffion non chi di fcpja 
Colpa ^en degna non ucler tu dunque 
Con rimembrarla , e fpene 

Vi' tempi nndati^chemnar non ponno 
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Tiu Infìnger' ornai le fìejfo in uano . 

Xici. O più d'ogn* altra fiebde n^t/eria. 
Che ancor la fpene onci de. 
^^elVtilàrrjù rimedio 
Sol d^qli afflìtti fpnfi efiremo fpirto , 
^^uel eh e lento à ejfalarper morte ancora* 
Kodrimento de l'alme , // mio Beffino , 
Mi tclle a mezo ti corfo : ne ch'io /peri 
Mi permetta ye non uuole y 
eh* io pur rimembrile paffafe gioie 
Le gioie ahimè, cui tion haurà pcjfanza 
^ Di cancellar dall* anima tenace 
jl fiume xYicoY del fempiterno oblio 
Deh qiidl inuida forTia 3 animj$ mia , 
Dalcorfha fuelto^uel, che da primionm 
Vi piantai di mia man tenero amore ? 
Degno amor^^hé con lui crefcejfeinjieme 
Di già /cordata fei * 
De dolci affelii fUoi 
De' dolci affetti miei 
De* fan ciull e/chi giuochi 
De' languì dettt baci t - 

< Baci amor ojìy baci 

CheniantaarnaYitudtmfoaui 

Sento anch^euiutin quèff e labbra fpenH 

Rifonar dolcemente 

Xicò. jih più foffrir non poffo > 
Licidu attaych*io mi moro^ahime. 

Liei. O Ci^lo y 0 cafi : attienti mia mia 
A chea terra fen cade imtnobil pondo 
A qtifiil forfè fongiunU ì l0 w mmtty 

Si 



Se morta fei Licori : e ragion fia ' 

Che colui mora teco 

Che de la morte tua fu la cagione 

Ahimè : che non refpiri . e ncnfifenu 

MotOyO uigore in lei che in parte alcuBM 

IP acci a dt uiia fegn o.. 

Tu fei morta Licori 

Tor/e dal dolor uinta 

Del mio proprio dolore , 

Td io UiNO.èd io\fpirofo fuwdsfmp$ 

Morte per mio é^artir di morte p^ca 

Perche più giufl amente 

hlon eserciti in me tuafiera uogUa T 

lo fon y crudele ^io f m a, 

Degno di morte yio foniche procurai 

Audienzafurtiua à miei lamenti 

lo che feci l'errore, io purgherollò 

Con (juefto ferro alhor che haurò pagate - 

Vuffit$ochefr>irejlauttimo,emefio 

A quelle care ancor 'gelide , membrm • 

SCENA OTTAVA. 

Orilh. licida. 

> 

OÌJd't LhUa moyche fi di pUnf t 
Ti ueggio afperfo ? /or/i 
TÌMngiUi,eom*eftinm 
Che fi d' Manti ì acquetati che uiut 
1(9 iua Licori» Liei, ò Orillain Cielfimue 
ténon^tÌHmi(tLicmt/td*^»*^^^t^ 
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fer figuir U fua fielU. Or. il del Uferhx, 
Licida al maggior ùf ne 
Ch'unque^n^Ptmar pvtffiiin uita . Lic. ahi 
§lual ben pofsio fpernr , sogni mio bene 
Conati fe n'€ inuiafoaV nfira Riux ? 
Ben V in contrito tofto.Ox. U fato eterno. 
Lei Hiua ti riferba . prendi pure 
Voccafion che deftra ti lampeggia . 
Liei. E come fia , ciò che fn dicitori lU 
SelofpiytohaUfciatefredde^e [pente 
Del tutto queffe fpoglie ? Or. ì^on iemett, 
Valma.cheper lemembra^rrante e uag^ 
Le rendoa dianzi al rr.ofo agili e calde y 
Dal ftibii a dolore v V 
Deltuo la/?gtiire offejk ^ f 

e ritirata al core . 
Dotte fatta più forte » 
K onfu> temer di moriei^\t^fs\ . ^ 
L ico. O gratiofe Pa rche} Dei benigni » \ 
Se quejìp t uer . ma fra l di forfè OrilU 
Per (tn far d'impedire 

il coffo M rj^io ìi70rire l ' } t% 

Credi Licida par, credi pur certo 

A cjucl , che per mia bocca 

Tanntintia il Cielo : il Cielo 

Che fil miglior fin riuèlge i baffi effetti . . . ^ 

Vadopm in ejHtfio ih à te fembra acerbo'^ 

CaJ'o.per tua fallite \ che altramente^ i ^ .sìiì i 

Pir ogri% himÌÀnauia t^ett^ conte/a, i> - 

Kè mal fcdisfi;^ meglio , r. 

CheptrfaraìnecfJftto/omeZO 

Si 
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Sipofea di Licori ^ j c^i^; 
Infieme a Vhonejlxte^ ^ifi^ 
Treno , < fprone in un tempo 
Allimorof9 e inferuoriiopetta . 

Prendi pur francamente hot che tu fai 

Che amato fei. V amate pefo in braccio. 

!Et al porto uicin o in chiù fa l oco 

Trattientifin chel Liei fi faccia ofcmo ^ 

Ver girten p oi felle e 

In pm felice parte 

A goder lieto tuoi beati amort . 

Prendi in man qneRo groppo 

K^uando ti par t emp o 

Scioglilo : che così fctorranfi ancor 

Gli addormentati fenfi 

Ve la tua Ninfa. Liei, lofi confufo fon^ 

Che parmi di uederef§gni,e lafue 

Credo a le tue parole Orilla^e fcorgo 

Sempre effetto contrario a quel ch'io credo. 

3 r . yljpcurati Licida , io ti parlo 
Non mie parole.anù in me parla il ver». 

Liei . Ecco che fotto a la tua fede ardito 
A Vimprefa m'accingo , t deb tt ore 
Mi riconofco à te diquefia vita 
Ond'iorefpirofolptr la fperanz^a 
Ve la vita di lei. Or. va pur felice 
'E fenz.a altro pen fiero auuetfi a quanto 
T'ho auuertho io già : che affai nel rejlo 
M'appago delbentuo^ che proprio efltmOé 

Liei. O caro a quefle braccia amato pefo^ 
^ando fia , ch'io ti tenga anim^erranU 

£ Cotnè 
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Come mai fcfti grati d[a e bella,- ■ " i"^^- 
In più felice dpìc^ rrtio kuivttt ? 
Or. D'tiK gran perffìef fh'hà Uberató^ltafo 
Vi queHo fueniMénh fth'iovedea 
Di già màricàre n Ltcida l'ardire 
Conir'à iannrcfnfje ; teV Licori » 
Si farebbe aUramenie indolta rtiài 
A cjiiA^he d fmuaper fe fteffct 
Lefue voglie agghiacciando tfjulo ^lo 
Zel di [ciocca mcdeHia , che[omnte 
SnoI gabbar le fiù fen)J liei donzeU^^' 

Già non ritiene tarisi baffo ri/petto 
Si debil freno , e con ceiio fi vile 
Le più pregiale Donne , e le piti fagge 
Di cui fon* io famof cefi empio efcorta 
Td animando altrui non manco intanto 
De' domiti fufjìdi a càfì propri 
Ne mollo piffera , che in queffofeno 
Trà qucffe braccia il dolce amato Alcaflo 
Tarà caro fogghrn àiei me beata 3 
'Rendendo à pien de le dolce TiTiefue 
lo lieto lui de le bellézze'mie 
§ìuefla amorofa rimembranza a l fine 
Dell* imprefam^ accende f$ che fenica 
Refottétion non fon mai pér^afciarla . 
Tenterò lui con finii modi in prima 
Per ve%er'dótiió'l trouo , e quando ancor» 
Xi cosi'Tj^glia 3 ad armi piti potenti 
Ri uòl^a faro forza finalmente 
Anche d Vin titoVabil fiio volere . 

C H O- 
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OBe l'eiewej^^ei fcuran^a forine {> 

Da A biffo immifur abile partetìdo y ^ 41 tO 
Voi c'hai Yaccolt4ki^feno ^ <r 

Mille altri minor r ini 

Carco di merci auguri e • *: , ^,51 

Al ricco fopt^^;g?fiie fnff^ 

Tu in faltibit cagione 5^ -/4 

D/ qièanio alta Potenza igtiende ^ f 'kkitKX^^. 

Mentre con dolce ^ e rfodì^ttinofoco v^^^Vvi 

Sfirt 0 viféeme acoefjif^, ^ .\ , 

P^r V infinite origini ferpen^o , , - 

I;^ ogni parte ti rìtuHolgi e mjefci ^ 

La natura fecondi ^ e'I mon4p.accreJii^\\^^ 3l 

Per te s'aggira il Cielo^,^^i^^t^M^xk^ )vr m'rj 

Intorno a ta/fe/uQ d\effeitipktìó . ^\\<^9k 

Per tefiringonfi intenti , oi^i^, \^ ^c^:^. \ 

Con ccrtp^ ordinfi è. modo . C 

A le beli* opre /empiici elùmen ti 

Per te ere/cono Augelli^ e pefcl^ e fere, u 4 

£ fenton dentro Wf cora, . ^1 ^ \ 

Tin'a i tronchi infenfatl il tuo podere r%\ 

De l'vniuer^ attor nB^anima^evit* ' ^ 

Potente fei , potente 

In Cielo ^ in Terra fi, che più potente 

Nume n on ha di te l'ifìejfo Gioue 

Ma in quefìo picciol mondo 

M ir acolo del Mondo 



A^T TO' 

A cuti Mondo òbedifci^i arride il Cieto ^ 
In quefla Imago del Motor /uperÉù 
Sotto hf^man nome fei 
Potente yt ^ che onnipotente fei. 
Tu quafi mobil primo,che i celefli* 
Corpi contr'al lor corfo 
JLapid^ffìm amente fecomoue 
Senx. I ritrargli dal proprio viaggia 
Rapi fei al t ho gran moto 
Vhumanìt mente finche k te %^apprtffm 
Heparte dafeflìjfa 
. Costa la fua v àgli a 
H'inuogUa ambre ^ e y forza 
Arbitrio altrui ^fi che non pateforXA* 
CosVl corfo ritrofo 

Di Licori à fe trae, mentre fi^f^Zl^ 

£ cofi non udendo 

Vien V olo n tariam ente 

Rapita anch' ella da forza amoròfa 

le elice lei^che al fido amante tn braccio. 

Trouafi alfirt fen\a fua colpa , e forfè 

Da dolce aura vifal di baci ardenti 

Tatta viua ^ e rendendo 

Lofleffo f pirla à chi'l comparie à lei 

troua morte (i grata. 

Cheviu nm jktnai cotftnto Mmais , 



% 
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SCENA PRI MA. 

Alcafto. 

EPtirdi paffo in paffo 
Al bel vag^efgio vofiroo piante omhrofe 
Miricdvdiice al fine 
Di qualità fembianie Mfeofix forM 
Che Miro ncn e'I mto cere 
In fe ^ejfo conftéfo 

Che una felua di dubbio , $ di timóri 
Ì4a doueil vòffro fen carco di [pene 
Vmiido PaR orlilo, e' l caro gregge 
Rallegra e pafcOy U radi ce amar a 
De l* acerbo mio duolo 
Trutio produce folo 

Che fenza maturar fi morè in herba^ ^ - f 
Z'sitafi>l,chemiprometteOriUa 
J. quando retta omai 
Di nodrimento a l'ofufcata luce. 
DifiMca (pene , e frale 
Volta a V occafo del mio giom o efiremo ; 
Mafu Ciprigna Dea.che quando more^ 
X: quando nafce il Sole ^ 
Guidi lanette, ed aprii ufiioaì^albé --^^^ 
Zyehfe di fi do Amante ^ - ^ 

Sella Mitdn d'Amor, fitta timoni \ " 

* i in" 
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Indri\ZA U tua face 

Uf/tiieyira/o or^or effe l'alma ingombrà' 

^to (U de la micTface . 
Tempo mi^ pare ormai ^ che Orilla deggta 

lAi dijfe inva'i^i : E ben eh'w qui P after? da 
Ma forfè io fon tardà^à^t^po , ed ella 
Può ejferji partila 3 e anche tal volta 
Contro di me /degnata » ò forte iniqiia f 
J^ia'ch^.} che v^rfft da lungi Jhorgo 
Veloce SI ì farebbe aff ori e d\effaì, 
Orsn ^h'è^ljiff^ {llé^^fpiro. cigni lieue ' 
Dubbio travaglia ììi^i>fp.eiicfo aman te 0 
'Ecco che arriua ^ piaccia al Ciel benigna \ 
Che in^>^tQfyHinp^efvrÌuhaiQ\ùTÌtii^^ \ J 

S C E N A r S ECO N D A VI 

Grilla. Aieatìo-. ;,t*-»s*i^<T 

in futili Varie fiatvhticj)igAjiìUtniM 1 
A d offertiaxi d'^emfb :'ofide rtuoltiX V • ; . \Cl 
1 figli i ardenti in triÙA ttfpetto yi^l-tuo • n 
Volcf ccnéorran lieti. Ale. ti Cielo (tvcora\ 
Tiri^fifi^^^ fne graia rifidro V^'J .i^ 
"Di tanto affetto : già cht^umm p(4eft 3t 
J^on^kfii^^l tfìcrto tuo^Bittitìa Dònha 
Da cnifol al mio mai.faccotfo^teiìd&J' 
Or. r« nm potetti AUafioò pm 'fMt . -V.ò. 

•* Aita- 



Alt air ice , o à tuoi finifiri ^mà^ t ] 
più pietòfi di me troudre vnquan'co . 
Anzi ulhom in ripen fando meco 
Altuo cafo infelice y amaro /degno 
M'accendeyChe dìfdegni anima^ fchim \ 
Lejtante^r^/ieiuedafarèeàta^ 
Celefie Dea non che feluaggia Ninfa 5 ' q 
Ofefi difp onejfeàn on fcguire ^ v 
Anzi à fuggir fera fugace , e cruda ; > 
Tal per te gela e fuda 

Damma corte fe e humana , i 
Che fola e Ai fe degna , e fu di lei r H 

Svi degn 0 oggetto fei è, . •> I 

PiìCdL.Ah che occupato core \ 

Data fua prima fiamma . v^n^ 

hi aturahnent e efclude ogn* altro ardore. , Q 

Or. ^el che natura nèg.t Amor confentt à 
Amor d* opre mirabili^ e non mai ? 
Vedute piti fabricat or potente . 

Alca. Torfe vuoi fa che Amor^ >ipriniiaffeiÙ ^ 
Rimouendo flegnofo^à fe medefmò. ^ \ 
Contrapofìorepugniì E come'eterno^ 

Torà th^fàù n obtl R egn a v à^j j ^ 

Se diuifo il ten effe odiose, difdegrio ? . . J 
or. nù fon gli Amori Alcafto /e tra di loré ' 
Inimici e contrari: \ ^'/i 

Af^or che di difcordie \ .t:}[ A 

Di lagrime e di pianti 
Si nudre empio e crudele -i •>\;ìVi »vI 

De gl'infelici Amanti: a^i^*CI 
Amor eh' entro òr dui f et ti 

c^^n^ £ 4 Opra 

s 

\ 



ATTO r • 

Opra diuerfi effetti 

£ odtofo Amor che fold' Amore hiilnom» 
Alca. E quanto e HeYo( ahi UJfo ) 

Che quello ilìejfo amor , che Amore infpir^^^ 

in queflo petto accefo 

Solo e in altrui cagion di [degno e dUrs • 
Qr.M4 Amor di pace amico 

Amor dolce Amor caro^ 

che due con am orofi 

Stringe e [calda egualmente 

D'un caro nodo e d\na fiamma fola 

E vero Amor di fe fi effo potente % 
Alca* felice [or te , à cui 

Succede in tale [fato 

Kon inuidiare il [ecolo èeatc • 
Or. Tu quel [elice [ei 

Se attendi i detti miei 

Se [cacci amor proteruo y 

Che tu flejfo ti fingi , 

J.d a chi t*ama [ol d'amor li fìringi ^ 
Ale. Non e in potere altrui 

Il [afforca ad Amore 

Che dal Ciel pioue:ond'è immorial con lui 
Or. Anche dal Ciel depende 

GUullamor che [i amabile li rende . 
7 dei iu[ar [oggetto a chi lo [degna . 
Alca. Licori lo sdegno 

Cote de l'amor mio nel Jmo bel ui[o 

Piii dolce è à me, che non [ora il più car0 

jyamor per altra mai fi curo pegno 

\n quefìofol preghi a [arche fi a 
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Taga U voglia mia 
Ov^Mifero Amante, e quindi fcorgerpuoi , 

Che } cieco Amor ^perche fà cièco altrui^ 

lo fon pronta ad oprare ogn^ arte mia 

Ter tuo conforto : ma fi e finalmente 

ÌAerafor\a in canto 

La doue un uero Amor folcon amore 

Vaga e compra fe ileffo . 

O Alcafio ^fe prouafft 

La gioia che due cor fentono in uno 

Sdegnale Amor d^amor gli fcalda eJfringi 

Non più nemico Amor d'amore ilgufié 

Ti leuerta^cuifol fa Vufo dolce. 
Alca, lo che fono vfo folo 

Vi gufi are i dolcijftmi licori ^ 

Che da' begli occhi beuo 

De la cruda Licori , 

Altro guflo non fento • 
Rejfo rigore. 

Che k me la fa ruhdla 

fiacemifi ycheAmore 

Non hàfiama: onde m^arda il cor più beli 
Or. Gran pertinaci a- Io w ùederfin doue 

S'€iìenda ancor. Ma fe ad altrui cortefe 

Di cfuel che e premio al feruir tuo fedele 

Offendeffe il tuo merto indegnamente ; 

Lafcerefli d' amarla ? 
Liei. OdiereiVamor fuo donato altrui 

O pur de l'amor fuo l'ingrato effetto : 

Af 4 odiar n on potrei » 

'Vamor^ eh' io porto à Ui 

i M f Or.M 



Or. È fe da ^ueffi lidi a pvrtt ignoti \\ t^V^t • 

V^ogni fp€ran^0< f Alca, ah cm qual^arff, 

5r« tenti ? E j^i con irifii auguri 
Tunefto annmtio aU fbnfiifa rmmtey . ^ 
Or, Tutto fct a propofiii^f^ .xifpcnd^ s^'^ \ . i 
Pur prontamente a le dimande mté - /AK O 
Riuoliead aUfiffin^cheiuncnpenfi • \ 
p^C2L^Ah f^^f^H^ychtf^mébrarpm 
A fi tremenda forte 
Mi ferhajfe aìfftlifall Oy o mto defiino ; 
Turiofo Portento : omkr^ irifelice 
Cadatierofpirante mivedrefii \ 
Errando circondarla l Sole a proua ^ 
Lo fìabtl Globo , e penetrare ardita- ^ - I 
Se bifo^n fi! ffc ancora 
^ Cltra Vondofo Regno d' Anfitrile • k 
Ida non ad altro f ne , 
Che per trouar con la^ 
lì fin de' giórni mtet 
T elice fin yfe haifaffe.il mio fangue 
Ter efpiar tanta impietate • Or. In /omm» 
Ter non Tenerti A Ica fio \ 
Sofp^c piùyfappi ch'iouidi dianXj 
( Né* la furtiua fuga à me s*afcofe 
Cuifonpalefi i fatti occulti^altrui) 
Zicoriafcmd^r fourun legno in fretta 
Con in cogn ito A manteca partir p oi (la 
Colueioinpoppa^ hlc. Om^MiJftrrmGfit 



<Glìs\ m*hèii itMitmutof khi levìpra,ò tfsòrìt. 
Tempra il tuo fdegnofin,Wi*miuOye 4oui 
Secondo te^uolgonpilcorfo ?.Or. o qutfio ^ 
Non pojfó io dirti. A ÌCà:ah no uedmmi pria 
fofare il Sol , ch'io non gli ircuo. Or, volgi 
Ah uolgi ilpaffóyAlcaflo : Alcaifoi fermai 
Vna par ola, ferma , afcclta. Ale Troppo 
AfcoltAtfiho fin quiUfciami. Or. IMen, 
Tria (juel ch'io, dtc^ y e rafficura in tanto^^ 
^^aìmmo hfefoJb tutto. ho JimuUta 
Giunto int^ndejii di tic-ori . "Enìino- 
E'I timor tuo '.^Cosifù^i rmftierù ^ 
ter di/coprir quella fermezza , ou*io 
Veggio fondarla bàfe.a cui s'afpóg^i 
Ogni fm fpéne intorno al compimento 
Del preparato incanto:perche importa 
Al fiiccejfo de Varie ogni per fiero ■ 
Spiarmi centro de la mente.tl tutto 
Ho già comprefo . t\\c.ahnon uolere Orillit 
Tinger per arr'ejìarmt 
V'hauer finto fin'hora . 
Or. Anzi io ti giuro , (e giuro 

Ter in otturn i turni , e per te nere • 
Ornare d' Inferno) che Licori tua 
Si ritroua m Ortigla. A Ic. Io fon fi denirà 
Tien di fpauentOy ch'io non m'ajftcuro 
S'io credB,quel che uoglion* pur ch'io cred* 
Ze giurate Potenth , Or. TcjtialcerteXzd 
Vuoi tu maggior de gli occhi fuoi ? Vedrsi ^ 
(MifMlcùfa)quefia fera in atto 

ZétNinfriuariJjfonderiuitithumaffa ^ 
fci M 6 Ale 
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A le tue Moglie . A Ica. Oh pur refptr» ni fini 
àdefirtunatojel Ciel non m'énuidi^t 
Tanta felicità : ma doue^ò come 

sD'auuicinarmià leimifia concejfo t 

\ÌJefi toftosUnuùla 
Da predatore jcugel Ueue colomba , 
Come la bella fers del cor mio 
Semi fcorge Ionia», uolge fdegnofm 
il pie veloce àfuggttitto cor/o . 
Or. A quefto ho penfato io . Lafda à me ilpefi 
D'ogn' altra co/a , e al Parco di Diana 
Vientene fol tu quefta fera al tardo 
Voue mi trotterai fenza alcun fallo, (p» 
Me. E perche tato indugiò^ Or, Innati e d'ui 
ch'io parli con Licori : oltre che' l tempo 
§^anto Etate tergemina nel Cielo 
Splenderà magici Dij uiene opportuno 
T. fauoreuol maggiormente .Ale, adunejue 

xJPomeateparfifàccia . Io race ornar] do 
Il filo à cui s'attien ^uefìa mia uita 
Ne le tue mani Grilla. Or. và pur ch'io 
Taro quanto fhò detto.eforla infatti 
Che ti apparecchi Grilla yfe amorofo 
Tenfier ti tocca al ferro , e al foco : altronde 
K on può faldar cost profonda piagit 
Ke l' ojiinato cor d'AlcaJìo^m cui 
D'i Licori il uelen troppo s*auanXa, 
Tufenti . egli è difpojfo : anzi tu Reffs 
Mouerfi no'l uedefii infuriato 
Afeguitarla ? > dunque uanp il primo 
Difegno mio : già che doue pur fegua 
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C^V ARTO- ?f 

Ififuga di cofféro à un tempo ( ahi ts/fs ) 

Mi perdo lui per femprequal configlio 

Prenderò dunojue ? a lor non eficur0 

Lo fiar più qu) fi che al configlio mio . 

Sipotejfe fermare^e la partenz^a 

Troppo à me noce irreparabilmenU 

£ già fon'inuiati : benché al Forte 

Hon s'addurran digiorno, ma tra tante 

Non potrei in qualche modo: Afpetta certe 

^ìuefio yi vero rimedio, anzi quefi'unìé T 

Sarà la via di leuarmi per fempre 

Co/lei dinanziyOprandOyche fi fi opra \ 

Il furto al fiicerdote affin.che fia \ 

sformato ad ejfequtr contro di lei 

La legge : onde co'l ferro e la donzella 

Punitayche di fe manca al fuo fpofo 

Ne già interporfi al fin potrà ferrano o 

Con V autorità fiia contr'a le leggi 

In manifefio fallose ben che Dea 

Lei non faccia il confenfo \ il qual fu femprt 

Contrario a latto fin che forza il vinfi 

( che forza e pur necejfitofa forte ) 

Nondimeno ch'il prouaf in tocca propria 

Scufa non vale^ oue il contrario approui 

L'occhio fi e/fo. ne può Licida ascerà 

S cu far lei^ chefe fiejfo n on accufi 

E facendcfi Reo perde di fede . 

Ma chi giudicheria forza^ o rapina 

in Donzella trouata al vago in fene 

In luogo e in tempo a gli amorofi furti 

Opportuno e difpoflo f Io mi rifoluo ^ . 

Che 



TI A T O ^ 

Chi la miglior Jja quefia . Così Ale allò \ 
Zct futi vergogna in publico Unirà . 
Vedrà fjrfeli incontro : Onde con f ufo. 
Toffo^'huueì-e amathpentirajfl ' • ' 
L'infame Ninfa, indi più agenolmente 
Sorbirà l-amor mio. Spiero prima 
Doiiejfi in taK'to attendan V ombre amiche^ 
Ter arri uar non conofcinù al Porto . ^ 
Ma qnalpefta fi fenle ì apuntoà tempo 
Vien quefia beftia: the di lor potriH 
Tal uolta bauerv^Àitia ^y f^eqHcnimdi 
I pi h rip o/li luog hi : e fe ciò fcjfe 
Potrebbe anche fernirmi per la trama 
Di queHantiotéa tela . vedrò intanto 
^elch*iopoJfa /coprir fen^a /coprirmi. 

SCENA TERZA... 

Satiro. Grilla . ^ 

O^efla /, che fi pub dir v en tura 
Che à incotrar viemi infin nel proprio al 
Ter quefia volta V altrui preda fia {bergo^ 
Tremi 0 altrui non /udato yfe'l di/egno 
il fin /orti/ce. Ter quanto miparue 
Alhor nel traueder cos) di fuori 
E troppo bella Ninfa 
Ter ofcuro ladrone^e non degg'ic 
Comportar yche fi prenda vno firanier^ 
Tanto ardir Je mie cacce , e miei diporti 
Turbando me pr e/ente. Q/of te grat^ 

Cbé 



che i/fefefkàload oftrutk ìn"h^ff^ifW'\ ^ 
àVfniofpeco per afhUguoluthi'^^^ 
Vopol?reuhepfd/è(c(miiÌ9^ ^ 
D'amor più raro)/! tranquille fati ^ 
Ta ci e repiilfe fi Joaui , e carf^ ' ; ^ 

Clfio non credo , che Amore habbiaira'' ftìoi 
llptu dolce piacer. ma cosi forfè 
I, fatto Ufi on voler di Ninfa fchiua ? 
Che fia quMda vorrà ^fe non volendo 
Tuo far coniente altrui ? mentre non vuoU 
1 Ubici baci che a là dolce bocca 
VAiriante imprime jdla gli Rejft baci] 
Rende à lui riirofctta , e ne la fua 
A la bocca ''dtliii gli porgere mentri^ ^\ / 
Lui non vuole abbracciar^ mentre il rejpinge 
V abbraccia non volendo^ e vinta al firft ; 
Con tro la ioglia fu a la uoglia fua ' ^ ^ 
Tmpie di dolce affanno , e dolce ajfannc^^^ 
Alcor'inuiadel repulfato amante 
Cefi la fiepe il flejfuofo Acanto 
Cefi V olmo la vite y 

'E Kofi'i tronco abbraccia edra tenace^ ^ 
Oys\io gli arrtuOy me felice, il tutto ^ 
T già poflo tri fìturb : eH varco occulto 
Se pur^enijfe lor trouato , ì chiufa ^ 
Confi gran pietra e con fi p^rtetraue y 
Chea fmouerla di dentro o^n^ opra e nuU;f 
Da la banda dinanzi vfcir noriponno , 
eh* io non gli ueggia : che Inocchio mi forge 
Tin là:ne altr'ondehWnoefpeditoilpaffo^ 
Ferarriuar ; còme, dicm ira Uro ^ * 
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Juggendofene qaimdiM mintr TórU^ ' ^ 
Non mi /lapperà diénqiée almen U Ninfa 
Ne mi curo d"^m4Ì:mfi ben vorrei ^ 
Trom/Ocifo mio compagno ^ il quale ^, ^ 
M^éùta/fe alaproua : perche fola. 
Mal potrei contrà due ine^l piacer mi$ 
Haureifin qui fofpefo^fe'l vantaggio 
Veduto hauejfi : che fe ben cefi ut 
Par tenero d'età ^ robu/lo e forte 
lidi core e di forze : ne mltrmicnte ^ 
St fora accint o à dubbia imprefa: quando 
{^Secondo che hocomprefoal parlar loro} 
R apina da principio e fiata quella , 
Che Amor riuolgeà volontaria fuga 
^Per la commodilà del luogo 3 0 pure 
Ter l^Mrrendeuol mobile natura 
I>e la f emina , à cui non lue forfè 
Jar più lungo contrafioà for^a amante 
Com'e^ fi fia la più fi cura e queffa 
Non mefterfi à periglio , oue tu pojfi 
Senzji ri/co ottener bramata co/a • 
Or^Non ì più da indugiare Al del tifaccim 
Lieto di quante brami altero Nume 
De le frondofe felue y e amata cura 
De le fi or ite Ninfe. Sat. à come d guardò 
Di quefl'empia è potente : come à un tratta 
Con un fol girar d'occhio fa cadérmi 
Vira di mano? ah Ordiate pei che mecù 
^ent:t^paroletfe , che pur fai ^ 
Che ormai conofioi modi 
Vfi ^prometter p^e^ e à pot far guerra 



V A R T O.^ S7 

Keglioc^hi tuoi bhgiardi.e ne la lingua ? 
Ma" l crude Amore an{i ccfeffoluo 
Troppo lubrico zi/o à gli occhi incauti 
Mi fa vacillar s)^ che nm Ben pojfo 
Termarmi nel mio /degno . anTii fchemiU 
Son fornaio ad amar teco il mio fcherno. 
Or. Altro amore ^ altro hurkore 
Or mai fi moue^io ben lo so. Sat. Che fai t 
( Ma che e^che à cofìei celar fi pcffa ì ) 
Torfe tu fai ^ che ignobil Ninfa dentro 
A Vanirò miofitroua ? Sappi ancora 
Che non fapendolo iofiraniero Amante 
lui Vaddujfe : oue ambo in parte chi ufi 
Tengo che à vfcirne e imponìbile à loro 
Ogni maggiore sforilo . o queftof jrfe 
Tu no fapetéi,Orilla.OY.ah ch'io pur troppa 
So de le violen{e,e de gl'inganni 
Che fi fanno à le Ninfe, e dd le mani 
Capaci dt coHui^che dici, à pena 
Son potuta io fcamparcy e fe celefie 
Virtù non foccorteami st improuifo 
Migiunfe , che per for\a hauriafi prefo 
§luel che hauer non potea dim io confenfo 
Ma tu regia Giunone À'prieghi miei , 
Hiuolta, tra le nubi mi togliefti 
Da le man ladre ^ e da Vodiofa vifia 
Indi non fcorta io fcorfi lui , che un'altrs 
^ Ninfa prendendole co fuoi ve\p à fuoi 
So^zi piacer recandola s*afcofe 
Con effa nel tuo fpeco. Sac. or tu puoi dunf; 
Vedcr'Orilla,che^er mia cagione 

Nm 
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Noni ^uiui la Ni» fa, e mai per altra «i*^ 

Obliar r amor tuo già non potrei . 

Ma vufii tu forfè. cheH peruerfo ladro 

Morto fi p orti au/^nti ? /accenna, e fatto* 

Or . Satiro riiio fe hen l'ofefa chiede 

Ognlacetba uendeita p e ben che lieue 

So che per me fi fora ogni gran cofa -, 

Nondimeno io uorrei 

Ter min or tuo periglio , e per maggiore 

"Effempio almi 3 che foffe la giuHitia 

Vindice d'nn^ effetto , // qual ritorna 

Contf^ di lei le priuate offefe , 

Ter quelU pietà dunque , onde tenuta 

Sono 4 l'honor commuìte: accio non porti 

Seco errór'ifnpunho , errorpiu graue , * 

Voglia, io pregarti , che tu fc opra il tuii» 
M Sacerdote, accufando la fraude 

Di qtt^Jio Peregrino ,eal luogo doue 
Segue V ecceffofenXjt altra dimora 
Accompagni i Minijìri : a la giufiitia 
Zafci.indp ilpefo del reflante : e certa 
Mi rtndo ancoraché la Kinfa , quantunqta 
Va lelufingMt furiiuo amore 
. Diprefent^ accecata n on comprenda . 
Il miglior ftéoidel fallo accorta alfine 
T haarà;^ ancor grado,effendo tu cagione 
De V impedita fuga. Sac il tuo feruitio 
filtra gradonon chiede Grilla mia 
Che'l tuo proprio piacere.ecc^ eh al tempio . 

ne uaào pufhora à tutta corfa , ! 
Onde il Minifir 0 guiderò per queff a, 

. ' ' O pur 
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0 pur per l'àlfrapya'ì'cheàmèàk A 
Soncomfnoik\^t>idnè.ciraroauuifo 
Cofi fi sh arò era pri(t<hepiu crtffcf' 
^uefia femenz^d ria. Or. Sìj dtUgenfe - 
còro mio bene, lo ueggi o,io i*eggix> ckioif v 
Che'l Cielmifauoreggia. e chi credulo 
Jìauria mai the l icóri il prinibfiàre 
De l'ar/jor fuc/ubitorifenilta 
jyouejfe confemirè al caldo AmaHlf^^- \ X 
Majfimeintethpififofpéfto.èin loco f 
Alt empio fi uicinì>\ Òilftroppó 'affme' 
^à'^'fUraióilféhho'^férgìiòhti^^^^^ 
Sterpofi'calli ina&edutamente t'^"'"' ■ " . ^ ^^'^ 
lmag\yràfitto atccp.rjìal Vo^hf'^'^^'^^ 
Saran irouatéiftéiètiv. or uedi tomfi''^^^ 
In non penfatom^tio Wiuienfaffà ^ 
la cdfìi i^md^ó^i. i^mVfom^'ih^ ^V*^ 
Tiù atto per dar foima-al bel difegno 
Tro uar, (he queflèSàiiyo'hBicn'el ^'^'^'^ 
// qua l com'i<Ai ^iifi(rilX:dp^fc<^'9 
Con due falfe hì}^ghè, oblia di failo ^ 
Ogn' altro oltf^f^ ^e^tìhpiè al Centto fiìh'^''^ 
TuU (ffitimerfóv de hm^i^il Balordo ■ - 



Come Ul corjoi'ajfretfay fietikfitrba 
BebnoaòAmkJA^mória^ih'ets'hàuM^ ' •' ^ 
Tromejjo queRa fera : pèi che ad arie ^"^^^ 
Me li fon •^imfiratd pfii'òcrie/è- - v»ì\j»'^'l 
Di qitelch^io foglio) éo^hj^nfof erigtià^'^^'^ 
^mpiénèo iHftódi tatenio atharo \ * * 
Chi n on s^fifìgere hóggi \ n oh \k n ih'òdà 
Del uinev d'hoggi.lo uo qtiindi leuihni ^ 
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A(,T T O 

Ter ogni hnon rifpetto , che non ponno \ 
Molto rndugUr. facendo qtétfìafirada 
jtggturtgere i M in iflri • 

S C H N A V A R T A. 
losifto. Alcafto. 

f 

MA /ìnalmenfe checanclufe ? Alc. c^'tà 
Veder mi tafciquen^t/era /ti Pare» 

Che (jtiiu't 0 l^opra accinta 
teitrofuro fenica altro.Log. or queflo attedi 
^ Per lo fin tuo. che poi la Jlejfa Orili a 
(Come tu il) fin difcorrendo en irata 
in diuerfipropofitif fembrandó 
"Di propqrtiali^o amore^é di Licori 
Caji affraUrfingep4^:hà tutto ad arte 
Ter tentarti^ adoprato. aecioche meglia 
t'interno affetto in te Jfiando pojfa 
ApplicofWfoggettiìe cagioni 

C»n efficace modo, onde refulti 
Tiùrficuro l'affetto de l'incauta 
Zgià tu fieffo anche affermi.che Oritta 
Tha'l medefmo accennato , chefojpetti 
jytinque ti uai chimeri{3cando: in prouM 
Tacendoti più mi/ero , che'l tuo 
Trefente flato non richiede . prendi 
Trendi animo^ « fìcuro il tempo attendi 
Che e per recarti i tuoi diletti if^ hreue : 
N* uoter le dolcézze amareggiare 
Con nnoue fantajie di timw vano , 

Alca. 
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Alca- Teme , L ogifto , Urne 
chi amay e la temenza ancor che dubbia 
Sembra a V amante efprejfo danno, io fon$ 
Si vfo a difperar per mio dejlin§ 
Che auue^zar non ben pcjfo 
A difnfaia fpene 

V alma anche dal timor non di/auueztS • 
Log. Se di lontan douejft tu Valuto , 

Ai fender, che breue bora à te prometti 

§)ualche ragion di dubitare haureffi . 
Mca. Vnhoraà me logifto 

Sembra mille anni ^e fio in dubbio tal uolia^ 

Se* a corjieri del Sol per lecite ftrade 

Il 'vig or fi a mancato, fi che in uano 

Teniin più di condurre il giorno à fine. 
h\c2i 'Ogni principio ha fine .e al fin s'aJfretfM 

Ogni tempo ordinato . tu potrai 

Trattenerti qui intorno in fin che fia 

V hora d'ejfere al PArc& ^ ch'io fon volto 

Vi quà per altro . AÌC ¥0 ch'io ti riueggia 

§^an/o prima di grafia • 

S C A C^V I N T A. 

.AlcaAo. Amaranta. 

» 

- ^ 

IVI fant i miei trauagti , 
Non hoH maggior conforto , che'l trouwmi 
Ogn*or co^l mioLogiHo. e veramente 
Non può alcun ben paragonarfi al mondo 

Cm vn fedele Ami(o.m0 che veggio 

Veggi* 
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A.OT, T Ov O 
Veggio AmaYania)^fanfafHchelaYM.',r ^ 

In ufcf d\4ììiArm^^f^^ ^ ^^^^^ ^ 
Stupir ^graf4a?o grandi/grafia, nedu 

Che basito e ck^ gè/li. e come ejMitùi^ ^ ,J \1 
Diuerfa. da fe flcjf^ì lo tiider u(^gUff:i^s\^ ^ ò 
Malafciamitidir prtmfi^ , -^\^. K 

G^iói che dir uuol fi furibimd^iìhéilto . 
Amar. Vwfi ilperiglto ; anzi il [vg^ fùggedo 
Glorio fa mtloria 3 fe l'ifleffo , ' ^ ^ v \ 
Nume de l'armf c^H ptu lenitì T>io X ' 
Nonmifardajfer le appr efate pah?ie ^ . 
Alche ìAififÀ iofiOf lo me. ne Appello 
Jì la Ru^t^dt QjMii. adm^HeldtiH^ 
Deli Dei più fprez.zait: efule l'uva 
£ del Cie^riuoy e l'altro colto in Cielo 
Ip^ flupro infa>n.e k me faran uergogna.^ 
A me che errando and/ù:ma non ho dtthhi^ 
Dimiara'^ioA picelólfmciulloyeciecù^ 
JBafìerà pfr tìiin$^i»ffK^iatama»t% -va i 
Conira L'ofcnr^ infidir ' . -^x' . 
A gitéfo tribunal fal}fiAnmcenieii'^:^ 
£ fe d'armi e di forz^e 

Sarà pur d'uopo ip più ftueYo:arring(>J% c 
La bella Dea de l'a morofe riffe 
S'armarà furikoridA.per. V^h fcampo . 
Centra V amante proprio e centra Vano . 
Vincendo gran ragiorf debil rifpetio , 
§lualdHncjkeÀrdfh.fchermo ejfendo atmaia 
Deggioafpettardaki \ 
Seumcein^ymee nuds huomini t Dei? 
Alca. C ome fià delir/mdo 

Nel 
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Nel con fufo parlar , cerio cofiei (ff 

'Efuor del ferino affatto. kmdiV. O forte apit 

Veglio in del la fhia forte . e qml potrei \y 

Sperar maggior foce orfó e più prefente s 

SeH portai or detgiòrn 0 apporta feco 

Nuo uoori^cnfe'À tramontata fpene ? 

Gioflra co'l fot la fpene yclufcanalca 

Guidando il carro. ma doue ì la uerg^ 

Pa/lornouètlo ? i fulmini del Cielo 

Tan forfè lume al Sole le come fei 

Salito Alcailo àgouernare il giorno ? 

Ben ti conofco si , Cofi fplendeui 

§)uà giù da noi . Vuoi copagnia ? ma come 

Salirò mai tan f alto ? Cofiui forte 

Mi farà fcala. no, l'ali d'Orfeo 

Orfeo? Bacco rifponde.e'l Solcamina. 

\m2LV.§>ualpurofiagnos'aura il defiae mdué * 
Ombrojè reìide uacillanti idee. 
Tal forme aflrattée noue tià 
Men tre fi finge da furor comm offa 

fentàgtan tormento : perch'io l'amo 
Per amor di Logiflo , 

Come propria forella. A mar. jiduque il Scie 

abbaglia nel fùo lume^o del fuo lumè 
Scojfo qua giù da toffufcate nebbie A 5 
Di bruta terra in cieco orror s'inuolge ? 
Deh mira ben non uédi Tebo \ ch'io 
Me^a non nacqui in Deh > 
De Vatirui luce aparte 
^ chiara per me fplendi interamente 
Machi/on'i^ìfonfotfe . 

Diana 



* 



^' ATTO 

Mi fan pallido il uolto i bofchi e, i fiori , 
TroferpinM accufando al negro inferno : 
Doue la fredda luna in grembo a l'acque 
Kon hasifà parte mai coH foco ardente 
eh* entro al mio cor s'aduna . ò belle imprefe 
Vedi Minerua à cui Medufa acconcia 
ì crini, onde di ferpi ti capo attorta 
appende ar^ji , ed armenti al tempio [acro 
A le [pente Gorgoni , e farà Febo 
Guidai or dei mio Carro f fe egual merto 
A ttende illn/ìre fatto : ma chi'l uieia 
Se vanno infreme quafi 
Vi par qual corpo ed ombra il premio e l'opra 
Anzi fe Vof ra flcffa 
E premio di fe fteffa • 

Alc4. Coftante errore^ ed infenfato fen, i . 

Amar. // fennomio maggior d'humana cofa 
Si ricoura fi curo foruol^ndo 
Tm foura'l foco , oue dimora AlcaRo 
Ma fen ti che mt chiama intorno al Cerchio 
De V accecata luna .0 bello fila 
Cbetràmanoh^nle Parche, ecco che fugge 
Tutto raggi e faette i crini^ egli occhi 
E fcende fu le rote a la marina . ' 

A Ica.Gra vaneggiar. ma come auuie, che reffi 
Si d'alterate imagini ripten a 
Pofen za interior ycheà gli occhi fuori 
Turbi onch/l proprie oggettoit pure in hi 
La "viflii adombra un cofi forte errore , 
Che thttauid mifcorge , f rionper quefta 

Semùrs 



Alcun de ^^^ì^ìÌ.^ A ^.«^/^^'^^^^^ ^^^^O 

Kìperie ^^/^>^^^/^^ *'^jf^/A kurnore . 
L a tratiotm fli^K^^ ^I^ P,^ ^^^^ 
Sue frenefie % Dimmi 4m0zanta . (*/colta 




V immolli terra a'iÌHti'effetti , il moia 
Turber^à qjéefii occh^ s) chtl luw$ 
Tolga Mconojcimento ? ah/ei tu for/e 




G^i che per luirif^(^^i ? ^tà non [et 
Uon con ofciuto tu : ma fu più tofio 
Te non^rovofci j e i fimfi . . r 

Confc^diJj^YàifleJit^^^^ 
Ch'altn fet verameniti , aliYkcffet^penJi . 
\\cjl Come fi auuolge interri a 
jiljuii primo propófito : pur fempre 

Si u^cicJà)^e ì io uo^tio -) ^« > ^ 
Che por/iiforJ^yiKi:or^y V ,<j 

Vtenconme^M^fu^^ j^,,. 
No dubitare Am4rfitta^ A iY\Z . H rnio d^rd4 
Non dubitaci patir forz^a nm fuoU. ^ 



L&fkvno i tknti fchrtnuètion U fredde 
Aldo uWritff^rfnpjayla-énfn^mrir '^^'^^ 

O che gYÀ^ nebbia, io non soy s'io miparlo 
Con 4poltoyl col SàU. ApùtU eijuétU " ^ 
Che mi dfue portar. 1u Af oliò Jet * 
Ale? sii camma , che meco ' . (S^^S^ 
"ErrÀrnoìi puoi. An"»ar. gli armìfi e te 
Saradfmuni: A Ic.Si cyàÀ'^^tir^Km -a^^iJ 
bifolchi il mare,efiapàfmtarfH: " ■ 



S C E N A'^^S^E^S; T A'. 



• » 1 - 




Vanto fenio ptace^nWs%Widi , 
J ChtJenzAfallofri>tj[ttvfiìifera AÌcafio . 
hpofanc^ì^h^raixmm . 

Vonàofotpa)io info^pòHèhil tròppo ^, 
^ ^/t humori già fianchi ^pàrtnì dì fin ^ 
Di refpirar, come fe'J Chlvjhjfr 

4/);i/Ìè ^^un nduelfp Atttdè . 



inuefrìon toteit iopttciMgffmenti ^- 
li^juefitfocorfimftf^Hth ' 
tfiliodemo Lkm, déVfnìà '''^ ' 

Vnico fillio t fiHt Unerì<>1ìian$ 
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> 
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M*> conuenuto m tem^ pt^ ritrarh 
Dal foUé amore ,'ofìde^'i/erkffi'enfe 

Ter " ' 

Ne. ..^..^^ , . , 
Confi der^Y p<nea qHi>il t*oppòneJfe 
Impedimento al fito rnd nato ardire : ^ - 
Ghindò ( oltre cfje Serrano ad aUro fiop* 
Drizzala hauea U mira , far uolendo 
Difiipremp Paftor fii^rema Nftora. 
Lafi^ià fua) n on henjtcohièniuef' ^ 
A i prmepoti del potente Nume, 
Che tempra i larhpi à Giótie ih MongtléU}; 
Idendicar'amìflade indegnamente 
Con Gente.cheperzara e per mòflrarfi 
Suptrbamenté al n ofìro maggior metto 

Superior,fe gi4 del nofiro fangue , 't^ 
Correre ipratf , a^t' innocente greggi , 

uiiominófi ancor , per lo fpauenfo ■ ' 
Di tanta crudeltà : he panno infieme 
(Se oriniti trae Sèrra» 
Il foco e l'ondayulcftno, e^eftuno 
Conuen ir ira di lor . naturale 
Odiocornrnojfoilfier Rìnocenor^ie 
Con il forte II e fan te d tportalpn^^^ - 
Siftringe : ffècorhwertio altm ìvk mO] 
Vede/i mai,che d^ojlinataguerra 
JV^ commertio fuom}iiyfe non di guerra 
U afe et tra duè^fdegncf ed inimici 
5 imi, che da contrari fonti han traìt§ ' 

UmbUml irt t rtpHinanti uoiht 



) 



MulUjhfnf^ y onde crefciulifoìto . \ ; \ 
Non sà fe^n qn chi offcjo refi a , cjUAn fo ^ 
sia dolce Ifi wndetla in cor npn Unto ^^^^^ 
Con tralftep^ifio: e ben ch({ ftian fcfpefe] ,^<\ 
Ter or Vi^iurie e l'ar/niqff^in f^(^tto '\ .r^ 
Del SacerdoK^addormentafe , mlui i 
Tregua arhifraria : pur non fi^ il Mond& 
Si fi^kftin morene fetppre ancora 
Kon farà di Serrano Ahidawanu 
Scudo e riparo y ma di tutto il tempo- • 
Arbitro fia : che quanto à me s'afpetia 
Vnquanon^ayCh*iodiJpmil mi renda 
^ mieipaifatinm ofctiri fatti ^ 
E fotto a la mtdefma dtfcipUnf 
^uifti.ch'e di me partenti figlio mio 
Manterrò con la lingua , e con t'ejf empi o< 
Acciò none occorrente impyefì tiout ^ 
Configliando nel uolge^fi deglijinì^i 
Con fuo danno accorga il fier Nemico 
Che Liei da per core e per uirtufe 
InftegriQ Ùer^enon ì di Selùaggio , 
Non degenera ancor dpf o mille anni 

diuin feme del gran Fabro l.tneo . 
E ben che in quefte no\x.è: on de Sirrano 
Affetta à fiuoi Nipoti il fiommo grado . 
Tar che fia lungi Jl min acci ànoi 
Grane calamitai quafi che apporti 
Stpoter^0 union fi^e con fir cita 
A Ubèro nidore indegn o fritto j ^ ^ 
Non credevo che kualótcfo ardt^ 

Difua rag^i^n più che difìrro armato 



Non porga U/uo f^aor la Terra e'I Ctelù 
S),che'l mio figlio, o chi uerraffàJùi ^ 
Tojfa fprel^ar quando mai iempo fi a ^ 
Vantaggi^ {opérchienol^^é ^ ' 

tra tanto y quan to più tàffo himilmerid . 
Rin gratto il Ctel.che da L'imj>arì dfàU 
U abbi a fofptfo Upòmneìto core } 
Tin che lòccafion pur cejpi] ond'egli ^ 
Uon habbia à por più /peri e in co fa ormai ^ / 
Verfua gr^n forte fuoi defir conte fa 
Che 

COSÌ fpero a la patema tioglta 
Con morfopiù tfattabile e più dolce ^ 
Kitrar (^nell'impotente impelo fiìolto , 
Che già mordendo impaUehte\l freno . ^ 
Con maggior pena Urinfi : ne potea 
Sanare altro rimedio acuto fpa fino , 
Che acuto duolo : arjfLì pinofa aita 
eh* obliar fa colbreueun ìnngo male ^ 
Come più ampia da m edico fide ^ 
"^atia piaga/) ferita horribilmente ^ 
Più prefio falda, t n^'cagion la foglia ,7' 
Che non prosata À maggior doglia for4*" 
Criidel paffaggio. Ma p otche in fictiro 
^^fi ^^Sgon le€0fe ,è tempo omai^ 
Che à me richiami il caro figlio mio 
Dalfen Parténopèdsdo$4e ilgiudicio 
Del grande Egone à dritto filo il regge 
Ne Véla iiaga e pi ù diibbiofà à fài * T 
Di féirtù più lodata antère e Duce. ^ 
lE ben deggio io fcordar grane tnoìefiiia * 
DifruttHofa ajfentia ; già che m^gUfi^ 



* m * 



Chmrui Jèmi ^of^r>7a effranejt cura 
che r ani ox proprio^ ihui pteiofo 0tffeit$ 
Khoce ben fpejj^o a le ienere piante 
Mentre terna d'off^efa errare à cafo 
Le l^cia hforiìOypnde dtuengpn poi 
SMtffi'iehe y eHuigòrnatto più dolce 



Difperdon uanam^te nt. fouerchi 
Lujf are gitanti rami , cmt taftigo 
Riduce a propori ione in giiiiìa formai 
^tcuftode miglior ne più prudente 
Ver rara education d'unico figlio . 
Totcua io ritrquar ddfaggh Egone 
Ugon d'aurea quiete à lidf fuoi 
Camion hf^ia^. ma qual gente equefia 
che wen cps) rjfiretta. Euui il Minifiiib 
De lu giuriti a • ^halchegraue eccejf ì 
Sarà fegfiitOyé'l definquenfefpr/e 
Taitopvgione/i che ueggiv io ? uien préfit 
Va la Corte P^^o^rlagli occhi propri 

tJon credo ^,/!f ^Ml^.^^ uoglio in dijparie 
Ter a^uerfinsUo penetrar pofejfi^ ' ' \ 
Vorigin di fuccejfo coànom ^ 



SCENA SETTIMA* 
Pattenio. Licori. 



B 



tn còmprender tu puol^infa dolente 
Mentre dirupi dal beato fieno 
jye la pià alta fiorie nél profiondo 

Be la maggior tniferia j ejfer pur uero 



Che 
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CLVcA ^ trO.A ^4 

L^t fùTli^n^^ fi finge òr mòdo fw^ . s-^^^cs 
jflfreù^prelif^raua il Ciilcorttji. 
Gradite nùx.%£^ àlfre non sa\ t'M^diÌAr ' ^ 
Ón<ìZfye/)f(:icidivergo^à.atcefc 
S^hk in(^^^rraU il fiéto voler tt0 • ^\ 
Ah che ficm^?o^ l>.àffh: . . ^ . A q\ 
Ze lagrime penfando,aW}mpenfitia\ ^: 
Dtifo rifcon ir o . lE,,chi penfftto haunt$ > 
Tromr colei d' hi continenza in fall (t ^ ^"'^V 
Colei eh* ogni viriate m fi con tiene ? 
Ogn i virifiie io Uicù \ me-ia iegge * 
Delitto non chimmff'e quel cht'^emor» i 
Trà fHoi^n£.t.Rag?2^jfléQ diletto eh rama • 
Ah che di fentir parmi ^ . L 

llon eh' dirVil Cielo fieJfi),ilCÌ9l che ofeji 
Date scappellale la [prezzata legge ' 
Dolerfi al iuadolor^mifira Ninfa 
DhoI che^/fme^duql più forte 
Inquofttòioput'^^iàró ^^itia 

$ ondcìa pena ^4M^e la im morte 0 
Lieo. Imi/eri, P4rf^D^tT*u^?<^ V .f<w4.tj;(i 

Uon han pena maggierthe^fUn faftt9 

Il varco de la morte ^ vliimo fint 

Delemrferiealtrui.refiéghceffo' 

Ai farti petti ingiufi amente ojfefii^^ - > 

Ond'io che difparata irripare orm»à^- ^^^^ 
A noniemerey àn 'iif adìtmàftàWe¥tt^^^^^ 
Tronero nel morh miferia , òpena ^ 
AhfiVacquiftofolo^'^^ 

Damato bmhfi richiamo ValtH»}^^^* 

I 4 Ci» 



A.C TT t ^Oyj>. . . 

Che femftiggiadìd^/iiPiitrch v^èe^^"- -'^^ 
Ofych' io fon priùa di éjutl ben piteli* 
Tummi giàHviuer ceiro',4uuerrik farfe ^ 
Che difrhra mijiti tmpaffh Ut Vi "'>'^< ^ViVjjrtO 
Tt'aurs nocente.À men eru/ki'e InfiMé*'^^ O 
Spirerò dtm^ue^ fa/jero ' fpirandò. "i 
Con lo fpirto infelice^ fin de'iftìdh^ 
Morrò sv^ihtenon.'fia^;^ v '-^ ; "^^ 

Che V plinti in ti:it» éfìr ti l 
Ceda eàdè^^v^tffft v .*^ iT 

Cara matte />fU Mr^ - ^^"^ ' ' 

Chg nt la cdpa, mia col^ u^ii hane ; ^ 
Se colpa pur puh dirfi ■ " ' ' 
Cib^ chi i'ÀrhóttJi naiuthr don a • 
Ma come puh natura v V4 

Jiglia d\Amore errare còme errare 
Amor di virtù fonU k fe mi fcolpa^ 1 
Di nai$4ra e i'Am or dbfipio.giHdiào. 
^al pena farmmal;^l^iiffenda il c)pn 

Sgranato d'ogni err§rt \ / \ ODÌJ 

SC¥Ìn!Cii^n^fie' o Parùni§ • • v «^A i^ -^A 

Serba'^cote/io^piahiointempefiiuo 

A chi lo chiedi f om'tù fon difpojla ^\ 

Con occhi afe iutii vfcir di qtiejia moiiè p^ 

Così tftjancora intrèpida t^tqìiifìi^ e ^ a wO 

^^ì^tfi ^ofitfo4i meii nier^ permjfo K 
l' empia Ugge da l'(^cic> tuo 
Pare. Tanto rnaggiore J Xwfa 
fietà mi firmge del tH<^ta/o acerbo 
% ^ ^ ^antù 



N. 



^ 



Q^V ART Oa 

§^a>7to tu fenii meno il proprio fhate « > 
iBen di fperàto inditi 0 
Di letargo mortifero , che aggraua . ./f 

// cor vt e pMychegU occhi, onde non Hedi , 
Il prefente perigliose non conofci , 
che purga, l'ftlma.ed à* placati Dei 
La rende quale ufct da le man loro 
Del cotìofctiito error deuéta accufa • 
'Fo rfe nulla tu fìtmt 
Di furtiuo Amatorfarfi uil Preda ? . 
Si lieue fai de la promejfa fede 
Rompere il nodo ? e col perduto honor$ 
offen der' anche la gelofa fama 
Del Padre tuo ? Compendio miferandè 
Di dogliayfeauuien pur,ch'e$foprauiu4 
A diiol^ che d'ogni mone il duolo auanx,4 1 
£ qual penfi che Alcafto , e Alcidamantt 
Da te cotanto offefi hauran talento ^ 
^Con tra V Ì7t giurie tu ! Già non li vedi 
Tremer di f degno al tuo fuppltcio accefi ? 
J^\ZQ. Ma guardi il Cielo.il cuifdegnoe potete 
Sol d'opprimer, cui preme, ogn* altro orgoglio 
Innocen te almn teme a punto come ^ 
Temon li /cogli i uen ti 
O le Ripe i torrenti.e fe fuppliclo 
Può fol dlrfi iljallir : me nen accufa 
La fede mia ffy che pentirmi io deggia ^ 
O temer non pentita ^ella Dea 
Cui dentro adora il cor denoto , e put§ 
Non pur la lingua honora , ell% hen uedt 
^^aljia la mente mia f^lda incorrotta * 



.1^ T T 'tì 

HelrtflùàmenoncaU 

Ne caler dee d'altro nfpeUo frale, 

Tirt. La tua mi fetta o Ninfa 

J"i /lè parlar ditter/amenfe in iant$ 
"Da fegu 'tii fuccejft , che à te Rejfti 
Contraria non comprendi 
§ìuanio co* deiù luci repugni ilfatU 
Onde il di/correr ieco > doppia ofefa. 
Tot che mentre opinata error pale/e 
Ciecamente difendi 
Con gli fpreXzafi Dei te fffffa offendi • ^ 
Andianne dunej\ al tempio:che dar atti 
Sentimento migliore il del benigno : 
Orde del fall ir ino perdono impetri ^ 
Almen da' fommt Dei:pot cheta legge 
Te perejfempio altrui o[uà giù condanna, 
Jfh eh» efprimer fio puffo. Lic Andianne pti 
Ch'io fedendo VaUezxa del mio core {re: 
Sarò qual tu mi vedi , anche a l'eftrem0 
Del mio fp tra- : ne sà perdono , òpena 
J}omar:dare,o fchimre indegnamente, 
Ne accufate error y'è moflrar duolo 
A torto trauagUxto animo grande . 

Lieo. O d^florata ^infa,ed in fi lice. 
Che del fuo mal non cura , e' propri dantt» 
Cieca incontrando , il precipiti o fuo 

K99 vede ^Hftnto ft§ (Hpo, ed hjtfmd»^ • 
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Seluaggio. Choro. ^ 



O 



Giudi eh de Vhuomo infermò^ e e òrto ì 
Chi mai cred:4io haur tacche vn(^ Din^fl 
si caflà reputf^fu , e di Ugnaggto (Ja 
si c hiaro hauejfe il connubio fedele 
Conlaminato ì e troppo fchiuo infatti 
Tior d'honeflà veT^ofo y e verginella 
In rugiadofo Apriluon ben celato 
Tra^fuoiffneraldi ^ fufurr cinti amori: 
Ue difenderli ancor ira* vepri e dumi 
Di rigida beltà può finche al Jint 
No'l ri/caldi no'l pieghi ^ 
O vento difojptriyO fai di prieghi 
O quando tu faprai 
V acerbo cafo > Licida, qualfede 
Appo di tes*acqutfleràH canuto 
Senno di (jueffo vecchio , per hauerii 
Val periglio affentato : onde gran fiammM 
Si vede acce fa à lagrim ofo rogo . ^ 
Ida qualfial nuouo Amante , à cui Licori 
Mal fidò l'error fuo ? domanderonne 
A quei PaftoTychefpuntan la dal calle 
Di verfo il tempio. Che fi fa PaRori 
AliempioìChei" intende nuouamentet 
Cho.Tfi chiedi altrui Seluaggio^quel che Uceé 
A te più che ad ogn* altro ì Non fai dmqm 

f^fln fmtniét al (ho figlio i 



A 



5du . Comtal mio figlio f // mio figlio fi trcué 

^^'^UrtncrpfctSeluaggto * 
f ' il figlio tuo 

Se u. /./.«,.y^W..^.«^^^^^^"*• 
^Prefo tlfiglto.r^sc? Ch. No, ni Tattiam. 
U cagione, Inamente :penhe erZl^''""' 

Tonochiufe le porte, e irà Paflori ■ 
l^ll[\^-^Prnonfi M.olga. Selu.«>^ troppo 
Troppo e per „,eg,à M.olgara , rropp, 

^^»f'^^!ci4^r..odeUfc,agJ^ 

me m ^ltr^,p,^^,r corr.ptàu :ahccmt 

r''Ì'*Mo,omiofisko 

^ fc^ui ftontenfo ah, chefe bene 

Tifcufa U Dó»^elU^ io non sh qu^U 

^'"^mt(f0ragiófte : 

«f/ fi^^'nficur;i A doglia, ò tefiM 
^^■ort^lci,tidir„^r.Uo- 



^^iuanto ióueggio il mio ticida . ma come 
M' adduce il fatto à riuederlo ? ò fata 
Se à mortaLfin fei uolto y ah uolgt prima 
Uel mio capo il tuo fdegti o.Qh.o uecchio af 
Veài come fi sforzai d'affrettare fitto) 
L'tnfermofi ancone come l'a??fayl duolo 
litrattiene^ fV dtftorna.ma deh quale 
Tuo ejfer la cagion^chehabbia condotto 
pYÌgV07te il figlio diSeluaggto ? e' pare 
Chi ei dt già fe Vauutfi • 

S C E N A N O N A. 
Choro. Nuntìo. 
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Ot^e potrei trouarlo ì a le fue cafe : 
Non ne fan nuoua . Io poffo là [piarne 
Da que' P afiori. Haurefii qut ueduto ( tifo 
Seluaggio à forte. e quindi hor horpar^ 
Ter la uolta del tempio , poi c'hà tntefo 
Da noi la nuoua dtl fiw figlio. Nun.adUqm 
Gli haiicte detto il tutto? Ch- Gli habbiam 
detto 

Sol qiid.ch*e noto à noi: ne fappiamo altro 
Se non che il figlio fi à.pr igiene . N un. ofo^t 
^luefìofol tutto il male :t importanza 
E di Licori. C h . E che hà da far Licori 
Con Licida T Nun. MH'(t Licida per lei 
E fol prigione : ed ella efprejfamente 
Viene incolpata fecondo la legge 
che di qt'dle Donzelle parla fohy 
Che : ompeì^fltiiafedtal proprio fpof9^ - . 



ATTO 

Si dano in preda alimi» C h. D«»<yj hk LtU 
La fi rotta ad AlcaffoìNatiSe tromfa (ri 
Fi pur dianxÀ con Lieida ne /* aatr9 
D'«a Satiro .potete da per voi 
Imaginarui il refio. Ch. ò fortunofh 
O più d'ogn' altro à ^ueffe no/Ire Ritte 
Terribile acci dente. queffo è'I colmo 
De le n off re miferie yan^jV efiremo 
Uojlro efterminio^à cui mancala folé 
Ter ruinarne affatto il prmocare ^ » 
A /degno Aleidumante, ilqualgik tenne 
eli altrui furori à freno : eccoti tutti 
Kel [angue più che mai . ma fi ritroua 
Frigie LicorirNvin.Ah che furprefi infieme 
C\i,Ma come se [coperto, e per qualweXo 
Il cieco furto ? jyeh narrane il tutto 
Vijlefamen te accioche del commune 
Nofiro info) tttnio la cagione acerba . (gÌ9 
S'inteda anche da noi. Nun. Poi che Selung 
Sa del fuo figlio ormai: dir ouui in breue 
Tutto il feguito : mentre il Sacerdote 
Stauafi tutto lieto hog%i afpettando 
Kel tempio l'hora d'Efper» , ale noxx» 
D^Alcailo con L 'uoride (Ji come 
Si dice») desinata arriuo quiui 
Il Satiro,che l'antro qui vicino 
"Frequentar fitole , otie s'era» ridótti 
f ciechi Amanti,e tutto affaticato^ 
"Breuemente gli efpofe^che maluape 
Infefiator de l'honefiate altr$è '<y- , ■ '^'^ 

THrbaM:fml»PHbliffiqwt$i^ ^ 



Q^v A ^ T a; €t 

S quegli in man de Ut giuflim in f»ti§ 
iar prométtendo 5 il Sacerdote a IhorM 
A Parteniofe cenno, ilqual da* firn 
Accompagnato , e dal Satiro' fcort» ^ 
In fino a Vanir Oy i mal' accorti amante 
Sopragiunfe improtàfo . ejft ( pur dop9 
Graue conirafto)à ceder pria f orlati 
Turon^che conofciuti . tna ben toflo 
Di fefacen d ofuor del dtdbhio lume 
Inopinafo fi : matroppo chiaro- 
Spettacolo ^ed acerbo ycorne à vn traiU 
Ciafcun di noi da fiupido dolor* 
"Refiafie uiniopotete affai meglio 
eh* io ridir non faprei,penfaruoi fiejp, 
eh. O ruìnofo amore^ à qual conduci 
frecipitofo fondo i tuoi feguaei f 
Ma qualfecer moiìuo à cofi iireito 
Tajfo arriuati} Ch. Secondo che in loro 
S'altero dentro il core^ aiti diuerji 
Veduto haurefii,fi>l conformi in qMtnU 
Jn ambi e non pur feffìo ^ 
Di dolore e difdcgno* 
Da inafpetfato fimi Lictda cinio y 
Toi che lanciojfi incont/a l'armi « 
jB in van trauagUo fol tutta unafchiera. 
§^al Tauro auuinfo a duro tronco l'omkr^ 
Tere co'l comode co* muggiti l' ora , 
TaVeifemhrando an chenei lacci inutfff 
Voci tremende» $ minaccio/i tuoni 
Con fon dendoìnun fremitofdegnofh 

€b'i/pri{nmilfi(r9r non hfftrfilf^ 



invano} 
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fsre^ sfidar le /Ielle à tnórtd pugnét l 
Nef>ero di fentir fea pur fembiante 
Altro md nel conflitto de' fuùi mali^ 
Che'l md de ta^ meflijfima Licori . 
TlU in funebre forte afciuftH il tufo 
Dolente fi 3 ma d\irìimofo duolo 
Tacita fe ne fiaua il fol mirando 
In atto humano infume , e difdegnofo 
§l^afi d fatto accufaffe e U fortuna 
P$ù che la colp^ fua de\fH0Ì tormenti. 
Cosigli affittii Amanti in tanto fcempio 
si doleuan dal del. ma il riprendeua 
§^ella tacendo^ il minacciaua quefii • 
Scorg^do al fin Parfenio y 
Che la pxeftn^^a di Licori il [angue 
" Accendcua di Licìda.ptr meno 
Affannare il mefi hirijper dtra flrada 
Uinuto uerfo 7 iemtio: ond'io mi mojfi 
Subito ch^eifu giunto ^per dar conto 
Velfeguitoà Seluaggio . ma ^er quanto 
Voi m* accennale ^ Seluaggio a quefl'horA 
'Dourà ejfsr di Ict . benché ancor den tnt 
Kon può effer^entìato.eheal Cujlode 
Non lice altri in tvodur ^finche efpedile 
t>e\ Rei non fian l^effamtnt^ (^h,ma quali 
fi ricercano effamine.fe al fatto 
Si riflringe la legg£^e l fatto e chiaro ? 
KuiXi Ben di già chiaro e'I fatto per lo fine 
Principalmente.ma in quanto appartiene 
A Licida ha bi fogno d'effer molto. 
Ben pondarat Q . Che fe ben la legge 



Siw; ''cernente no' Icp/npren de tti,^mnt9 

Sciolto difedet ejfenAonondimeno , . 
Ch'etfijia dihop.erto.JirMaio JfiiiQ 

^4^1? W: p!^it^ VI 

Confihtà^kfU 4fc fffail fa /o/pei fh ^^.^ 
O diforz.^;ò di fr4m& / ein^/ff^tl^trafi ^ 
Voglioti.,rhff4eÌ U ftìi^efma f^etìà^^ ^ . 
uinch'et fèntìo, th. aggrfUiìóMorof» 
A l'inclinàtafirie NUnU(> m ueden 
Poi che fon ijm.i' io fcot{fràfe S errano ,^ 
Da.\fHOÌBtfoJciphfarlo<*:*^^^^ 
Di qH^tòjigue^càfo che j7on l'hàbhtk ^ r^ 
_ Trouafo il mto Cpmpagno. 'd'Dio. ^^ftcni. ^ 
CKvà JSrù-àfiv.tiCieHidia più 
O uecVh cm^i tVopfo uiuaCi . 0 pilo 
Vecchio non mai diforice , e troppo Mfcht^ 

D*ofìinatouoIer:quefiaeUpdce 
Chejijpi^ìiudpirpietofo mezò 
Del n ofirp Sacérdott triti due necchi 

Si oR inali ^per quhtè nofira t ' - \ . ■ 

Tacg che ormai fommmgerajft al tutto 

Ntlp^sééde^ Ut Jigliiah così forte ^ 

TupenfauiSelusiggio^ 

Hau^àUcntwato il figlio tuo 

Come dati ddfifddepn rnd 

Da cuigiàH uedi preuenulòyt ùiritt. 

O grM< forha d'amor^chifiàpamai , ^ 

Che pontr'à te fi guardi'; ¥ fi difenda , ^ 

Se tempapiié,non hafìa\Q'lontanan'{a^ 

Ver obliare una ènicrefa ufanTia ? 

C H O- 
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di Rodope tu , ne del geUip 
Cetttcftfo friileneut^è Jrn^U herpì. 



li che fere dt còre^empiùdè vcgti4 
^tggia i/egusci Iuoì/oUq Ufedi 
Di /iaue mercede 
Condurre 4 mortai, deglia , 
Jih nmfi credA, che Amor di fe pien$ ,Tr 
Crj4deUac^\iìnfeno, , ^ 
ipmam(f j^ flel nofiro zeìo (^rdefUe, ; 
<^»*r*^^gfj^Jegn4) deh /periamo 4fin^ • o 
r i^'tltuof» mente ^ ^ ..s.o;^v,i.4 
B>*ttmor»f^^jiforo, aure diui^e , /ci 
fempre Gieue il Cielof yhf-^rsa fempr$ 
TurU Gimon diTu(^i^{^té*tfr^iat, „^ 
Ma quefia e queifi w^f „ , ^ . \y, 
T>iv4riM tempre 

Onde 3 cke in npìfpeite^e tm^Mf^tmé 
Celuitche negouerna, \\ 
T)eh [e al cafiffto inuemo horrìdo e ftiìfé . 
Succede lajhgion fiorita t bella^ -^'^ 
SefàdflSfileaeqsàffa . . »\\'«..'^ 
Dopo la pioggia il Cielo le fé la fiella , ' 
Che termina la n«tte ilgiornc addut^ ÀO 
Ver che portarAÀ i0»ii horror* aì^cara 
Kon paria nuo'm Awori$ 
fiù defiata lne9 ì 
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Fietofo vn dtfimo/lri V ' 
l forfè fia y fc amien i che pafi il fera \ j C 
Injlnjf 7 fdtroHe , che più dolce y e gr4i$ 
Ne ritorni il primiero 
Non conofciuto à pien florido fiato . 
Così più rende amabile^ ffóaue 
Vonda la fete^e piùH digiuno l'efc a t 
Cosi fn Iherba frefca 
Sottratto al giogo grane 

^(^ffannato giouenco oblia difjefi- 

Vaffannoyit giogo , e'I pefo. 
Mafedue fidi Amanti Amorlegafii 

Del tuo più dolce inefplicabil nodo : 

'B fetu gli guidafii >à - \ 

Vouer(^fi0ro in piùfeueromodo 

Stretti di lacci indegni j à te s^afpeU^ 

Di far viua con lorla tua ragione : 

Se di chi ti s'oppone 

IFai tu m ortal vendetta ; 

Venhe n on guarderai da morte mcmm 

chi ti fegue e f adora ! 
Deh fciogli Amor potente 

Vodio da' Padri^e da'figUh temè 

De la fortuna efitcms • 
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ATT O QV IN T O.- 

S C E N A P R I M A. 

Serrano, Nuntìo. 

- i 

Q Valevo /pittati Numi ^ 
P tu crudo fìffnio^ e quali 
ììeL' ofcure uoragini d'Inferno ^ 
Tenaefi atrociy che'l mio mal paréggi f 
^l^'il fortuna m^afpettaUo Padre(ah Padri 
Già potea dirmi) di duefi7li;^Vimo 
Sul limiti immolai del primo die 
A la ferita mia uoto nefando j 
If al tra chimi reflaua 
Sila à quefle mii meml/fayaura diuits^ 
La mia figlia ( ma come 
Diro m a^s'io la perdo)e Rea Ai morte \ 
O /curo annuntio^ coltel , che m^apriJU 
Jin dentro il petto il còr y che non m'occidi l 
Ah di già' parmi^anzi è pur: uero , o figUa 
Che in vn tempo tu fpiri 
Con la tua la mia vita : e la cagione 
Ter V infami A:,che rejìa.piu m' offende^ 
Che la mortCyche paffa. Bforje^o Gioùe 
Giudicio tuo, che hauendo io fparfo parte 
Del fangue mio d^ lo fuenato tronco 
Vi l'innocente figlio ; hor mirar deggia 
(O crudel vijia ). da la parte fibre 
De la colpeuol figlia 

Verjkr^uelfangtic^ chemtrejla ? ^efìe 
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Von dune^ue^ahquejle fono 

Dal fato apparècchinte 

Con.porr/pa funerale in un f et et¥ù. 

Seh fucinate hn le minacce, fue v 

// mio più itero fogno ò Alcid'amanU '\ \ 

Del iifpnon auguralo fa^crificio . • . 

T, V affettar refoluiioneodiofa 

^ BMpur forfè affrettata \ 
La forte de U mifera fanciulla : ' l 

jih ben pofèfli ^feH mio fato acerbo 
Non mi toglieuj^ il lume , à quel dolenti v 
MutoroJporJe fue voci fdegnofe 
Intender chi aram^n teyefcorger ^ còme 
Dentro al rval thiufo cote 
BalenauM altro amore y amor^ che fcoppra 
In mfi^lfDco : òfempYÌ9d$mdo^09napd$ i 

afe ài fangu£ n offro 
Seme crudele^ g Licida ^ che amante 
Non min male apporfi^ che nimice 

Nun. Pur loriirouo.ah non ardtfccapen^ 
Mirar tata affliti ione. Ser. ^cco qua il Nu 
De la trifìa nouella. oue fet uolto ? (tie ' 
E qual' Altro m'apprefli più tremendo . ^ 

Colpo ne la tua lingua ? Nu n-Dite fole 
Cercc^ua appunto^ e'mt man da il C^fiode 
Verch'io f.addt^ca à lui^ eh' eiuuol parlarti ^ 
Come fifil Sacerdote da la chtofira ' 
Partito. Scr. ò fe pur' altro 
Non pw cheH fmgtéi a lagiufìiiia ofefe 

Sodie^ 
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Sodisfar degn amenti yo f offe almeno '> 
Terwejfo al fii^giu mio mancante e freddò 
jyejfere il pni^x.^ €aminiamo.Ni\n\ancarà 
Il Sacerdote ^ et più degni Minififi a 
Stan dentro eonfnliando . peri hot 
Tojftam quUi^orno tra/tenerci: Ser.equaU 
Tuo ejfer la cagion^che dal Cuffode \ 
Tà chiamarmi còst?Ì^un*ì^on fapreidirti l 
Ma ben fi dice {e forfè ei queflo fìejfo 
Vorrà fcoprirfi) che fe la Itut figli* ' 
Volejfe aitarfiy con la legge fieffa 
jiitarfi potebbe. Ser. e come à lei 
ToriaporYerh aita ti voler fropYtò ? ' 

Wwn. S'ella col dir perdonajfe à fefieffa 
Secondo c he altrui lingua à lei perdona > 
Ammejfaàreuocait erroneo detto ^ 
perdono ancor da la feuer a legge 
Jmpetreria. ^eT:T>eh qmi cicco prèfhpo 
la miferella abbaglia? NÙ.E qlcheìpeggié 
Ter ojlinàta voglia d'ambi due ^ 
Conlr'adambef^duBifacheùèngk'' 
DeJiina^A^la pena ^ che ad un folo 
tarea fi minacciaffe da principio. 

Ser. E quale alièratioh paté la legge ? 

Yiun. Viene alterato ilfatto^enonlaleggi 

Scr. Puop alterar quel chefìvedédpétfo f 

ì<i\xn.'S)/e atteraìo e quel che nWfi vede . 

Ser. Come puh apparir^fe non fi vede ? 

N U n . §ìuel che n on finedeft^pklefefa^ 
Ter fingolare^e non più intefq forfè 
Jffetnpi^ d'am orofa tmtenliont 
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yra* l dolor n aU man ti al Sacerdote. 
^zrX^eh trami ornai di dtJbbio^t Mrni in tati 
Che qui badta*no^ ogni óccorrm\a intorno^ 

quel che fcgue. Nu n . lo narreròtìia pim0 ■ 
TuUodfucccJfo.Voichc interrogati 
Turo ambo ì rei ciaf cun per feda parte 
Ter confrontare i detti , ammeffi auanti 
Al facerdote , oggetto rhiferande 
A' noilri occhi fiillanti un mar dipionh^ 
Licida ripigliando il parlar fuo 
"Dijfe con fermi> volto . Jogta non p(^f 
In aperto gmdicìo * ^ 

N' ?gar,nè uo^lio anche negar potendo , 
^luU che in fecreto loco io non negai 
Al proprio ar^iiriàito fon foto à la pens^^, 
Chefut fola à la colpa^ 

^^Pt '*,'^^'>^f* > ^kè a rapir mi indujf^ 
T-^r ■ \ 1' ' ' Haueie il reo 

■r^c^r^.aìun^ueiriolta. 
-V ^'v ^ii^d'(*»i*yppgf(tnde 

W,^rmi ancor l'atto cottefe ' 
^^rnmirdi^triimìca Mrtmt 
Che auuenepoi? Nun .ti cori (attedi inuiiU 

i meft a fronte a le parole ardmti 
ticid^^ver lui . ' ' 

^o^f^^i^piefofyé^nte , 

LHtaa # farti reo_ 

l>iquelchenonfacmf(t 
lUonfapmlpeU9ìiihUfcm^Uf€Ì(i 

Ah 



J 
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TptfrJ hauerU affato : gt^f he {oh .^^r ^ 
TéirUHntTOCUme , me (ol puntjca^ y 
ComÌt^tpYeffft ìcìdft\^ à crudele ^^xVVjV'^ • 
MicidPàl di t€j{ tjj.iy or quello amore , ^\ ""^^'^i 
Tingi ver me ^}^^^ ^ 
^^uando So ù ir nifi femiuiuu dcr? ira ^ ^ \ 
A l^ofcùra^auerna-ì Alfacerdo/e 
niuihop^y Tufen puoi^ foggi un/i 

T)i Licori/ol de^ctiia a^rP>onefl ^ -r..^ 
Diporti W^ie cane . minstcanda , ^.^^ 
Con le belline trà ho (chi amore edotte , 
Tar giudi ti 6 , quan t a bsùùia 

Conif alff-òprtocoftume munmjtc^nie . ' 



H abito faldoa tnut^Ucn repen 
C ti peccar :ne al ^oj^i 

SenTLa i fiici mex^noìMe otte fa ^wd ^if" 
Nonfia,\Wt Uei b offerì 



stente i 



enda^ èirokfoa 





S'w non f^0Jr^WWimt/o frta : -^^ 
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Il pèjh deb peccalo " ''-^ l^\Jt^^t 
Dtqtià non perdohalo 

trattenga r errante Ipirfo ignudo ^ 
Fuor che con fin i , oue c^uiete fpera^y 
Supplice ti diman dóo gii^/ia , è 1?uóno 
Alcidamantemio Signore , e Padre 
Se impetrar può col pianto , 
Chi ben pentito more ^ e ff rema gratta^ 
Che*l temerario ardir d^ardor fouerchio 
"Ejfetto violentò à hie pérdoni^ 
Perdono anche impetrando à tanto oltraggio 
Dal buon Serrano vltimamente gli occhi 
Fijfando in lei per pietà^cruda in vijia 
Segui dicendo : e te ben degna j à cui 
La vita io /acri in vofo^honeJìa,e bella 
Licoride pregar voglio io per que/le ^ 
Che A mar da gli occhi elice, amare ffille^ 
Che nei tnio fir^ con quel pudico affetto 
Odiato vn tempOyhór rineritOy e caro 
Mi acco>vpagnt ptetofa al rogo y e credi. 
Che quella fi e ffa fiamma , 
che incenderà quefte infi lici Jpoglie , 
Purgherà dentro ancora 
Valma da le fue prime ingiiifie voglie • ^ 
Serr.O ben nate alme, che d* affetti rei 
Ibi qnà spogliate ^ il varco . » 

Tanfi eip edito à i forttwati campi. 
O pietà rara in mezo à i propri danni 
Anche il proprio nimico 
Può cau<irmi le lagrime dal cuore 
Sef^i pur tu del corte fe d fieli ó " 

G S'altro 
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Scaltro refi a N u n . Licori alhor volendo 

Pur conirappcrjì à gli efficaci detti 

Del fido jin^anté ^ ed egli 

Lei Yiiatiehdo intrip idoyciafcHno 

chiama ua con ir à fe la legge tdtrtce. 

Strana conte f^^ e nuoua^ , 

Dettela m erte in premio 

Ottiene il uincitore , 

E la fitta fi dà per pena aluinto* 

Ser. Ma chi forù la fnner^l vittoria ? 

Nun. jfjfentafi ar>.hi due^ re fio fofpefo 
il Sacerdote : ne da la fina mente 
Diede alcun f^gno. Ben fewhratia fuori 
Grautdo di ierror l'^omhrofo ci gito. 

Ser. Ma fcttfa dell* errore in ogni cafo 
M erta il più fragtl feffo maggiormente . 

IvJ U n . Tator fop ra di queF}o 3 
// Cu/fede maggior diuenir fuole 
Con ejfo iecOyC darti agio , che p offa 
Lei cprìfigliare : andiamo ormai^ che forfè 
Tia disbrigato' Ser. O (jual nel dubbio petto 
Scorrer mifento gelido tremore • 
jindiam , che Dio sa folo 
I del mah e del ben Vefito certo. 

SCENA SECONDA^ 
Logifto. Choro. 

DOue pìh cercherollo ? e quale flrada 
Terrò ^ chefia de* fuoi vefìigiim^rejfa ? 

' Ah 
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Frefagio tal che à ripenfarui fola 

Slido d'^?7go/cia , e più* l timore accrefce 

il veder, c-hetniftHggey dubitayjdo 

Ch'ioricn difi urbi forfè 

Il fuo proponimento cjualfì fi a , 

eh' effer non^ può fe non atroce . lo tiogUo 

Spiarne là dx que' Tafìor , eh* io ueggio 

Sederfi a l'ombra . Amici haurefle à fofU 

Veduto Alcafio , o intcfo 

Di lui nouella? Ch.G^t.poi che arriuammo 

Non e comparfo 3 ne fappiamM lhi , 

Altro di nuoiio . Tu fei molto in viflct \ 

'Fuor del fottio tuo fmarrilo^ e trifJo ì , ,i.v. \ 

Glualcafo e che t'affligge, hog. Afflitto fono 

Ferme non già , ma per temuto male 

Mal temuto ad A Icafio^ e più che à lui 

A me Heffomcleflo . (glia 

C h . Ma che temi di lui? Log. Che e ff rema da 
L'habbia ridotto À efiremopaffo.i^h^e quali 
Può pajfione in lui s) che'l confgli 
A difperafo fine io cruda nuoua 
ninne il tutto di gratia . Alcun porla 
F affare in tanto .chenedeffe inditio • 

Log. T arollo uolentieri : e degno e beni 
Di memorabil nome 
Vn' amor si feruente^ il cjual non fola 
bJonft fpBgne per odio , 0 per difdegno 
D'ingratiffima Ninfa : ma più fempre 
{§^al per incontro duro e più tremendo 
Tonante vampo ) dfi contraria uogHa 

G z Cre- 
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Crefce tmpedifQ, § maggior f or T^a Mqutfii. 
^ dunque ragion cir fenteri do Alc^Jl0^ 
Ck$ trouala con Licida Licori 
In affo di perfidiai , e già conuinla 
Sfaua in rifco di morte ; poco meno^ 
eh* et moì to non rima fe in lui foJpep$ 
l^alma in fra due dubbio lafcian do à ììoi 
Se tratta dal rigore à terra , e fi info 
Cadauero già foffe , o p$4r cadente 
Spirto infelice : pur tornando alfine 
Ne* membri laffi, per dar nodr imeni o 
Al pianto vfato y il fug(JÌtiuo ardore , 
Languido ancora: ecco che quante ^dtjfe 
Lagrime haueua^o perfida Licori 
Hai ver/afe da gli occhi ne té tue 
'E/equie infauffe, che di nd{]^e in vece 
T'hai con infamia procacciate: hor folo 
^^efìa che tu cono/ca.qual tra due 
Amanti fia d'amor mente diuerfa: 
^luando altri à crudel morte 
Li trae per forza con inganno mi/la : 
Io da morie crudele 
(Se defirafie la forte a quefia deflra) 
Trarr otti à forza st^ ma fenza inganno. 
£ pofciache in fi curo 

T'hawrà poifa il mio rifco 3 alhor fatiande 
A pieno il defiin mio, contenta à pieno 
^ arotti del miofangue. Ci. O fiera voglia^ 
O memoroiido ejfempio d'amor raro^ 
Cheàfuperbofaftidio, allodio fi effo 
^on cede ancoraché fegtàfoiì JLog. Sojpefo 

Stantio 
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Sion* io pur yfe fognando 
Pare/tmi vdire y o s'ei dicea foggiando 
Cofefoura ogni fede , f chicredfito 
Hauria che ofefo metto per difefa 
Vi colpa rea voleffe il fangue e/porrei 
Vedendol finalmente 
Monerfì di furor ittito infi^mmstto 
Me gli oppoft e i ritenni à granfctticm 
Indi con e jfi caci 

Ed accorte ragion y che vino ajfeiio 
DettaMamiy cercando ic di ridurlo 
A più fanopenJìei-% par ne che alquanto 
S'accjuetajfe al mìo direte volle, ch'io 
Me n'andaffc àjpiar minutamente 
Jl fatto da Minifiri , promettendo 
In quello ificjfoliogó d'cfpettarmi^ 
Hom il Ufciai iatio dolente^ e fole . 
lAa tornando^ e ben tcfio 
lui noi ritrouaiy ne altroue il ir quo* 
£ non so altro imaginarmi ornai , 
Ch'ombre e ipauenrijihe À tremendi fegn$ 
Volto ìòò veduto V'arca 
Vi itrtti ifuai difeqni. 
Ah che mi s'offre auanti 
jyipinio il vifo di color di morte : 
X già'l timor li cangia in vera doglia . 
"Deh lo fpauento in nebbia 
Vijfolui, 0 fommo Gioue. Ci* Da lontano 
Tìefa la morte il mifero y che poi 

teina aborrii^ e creder di leggieri) 
ìflgn dci^ che n obil^alm(^ ^tto indegn^x 

Q S Si 
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Si pieghi al fin ^ ben the per duoluaciUi . 
Log. O al del piaccia, ch'ei uolga la mente 
A più trar.e^nilli oggetti . a Dio Paftori 
Arriuero ancora infin al parco 
Di Diana , fe a forte 
Tojfe iui capitato : benché d'uopo 
Kon hà più d'effer con Grilla, auuengcCy 
Che troppo e flato uer quant'ella dianzi 
trefigurolli fatto nubt ed ombre . 

SCENA TERzA^ 
Alcidamaiìte. Partenio* 

1Z fatto di Licori 
Troppo e centro di leipalefèy e troppo 
La legge e chiara , ond^obligata tiene 
Ter la fe rotta à rigarofa\morte . 

piib fcrtw c ad altro 
Di Lirida la fcnfa , 
che per fua propria accufa. 
Che hit fa Reo de la mede/ma pena y 
£ me contr'à mia uoglia^\o de' giudici 
Iniquo pcfc) autor feueroie grane 
Di quanto pergiufìitia 
Xfeqtur Li conuien contr^ambidui . 
Ah qual fi dee dar fede 
A fperanza fallace , e lufin ghiera , 
Onde moflra bearne il mondo infido ? 
Cos) refi^io con tento 
DeleholXed'Alcafìo? 
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Di quelle nozze da rAe preparate /.[ 
Cm rBalli difegni ? 
Io ho fi coUnoilfeito 
D* angofciofa àmmerx.^ 9 
Che à fofìenerU ti cor non hafia folo^ 
Voglio io pero qua fi da procellofa 
Tempera in porto ritirarmi alquanto , 
Con M opfo ^ il qual con le fagge parole 
T più co' l proprio e/fempio può recarmi 
Se non rimedio^ ch'io di [pero in tutto , 
Almen conforto . Tu Par temo in tanto 
Tà quanto refia . il maniftfto eccejfo 
Uon vuole altra difefa , ò dilaiione 
CheVeJfecution pronta . in quanto al moda 
Talli morir di quella morte , ch*ejfi 
S'eleggeran dentro al ricinto primo > 
Nel più alto filentio de la notte, 
^ìueflo e quanto detrarre 
Però al rigore fcritto , e condonare 
A la nobiltà lor giufla pietade. 
Pare La/lejfafede^inuiito Alcidamante, 
che gradua da te fede m'aeqtùfta . 
Kel tuo feria già afpetta che à tuoi detti 
lo deggia replicar poche parole , v.. 
In caufa grauijfima^ che quanto 
Fiù apportar puote irreparabil dawto y 
jyee tanto più hen ponderar fi : a fine 
Che ne la prthia fc orXa de- la Ugge . 
Sol f^rmandofi l'occhio egro ed infermo , 
La ragion de la legge anima , e uita •>vi 
. Jorfe n$n $* offendejfe ^ oue à lei fola 
^. G 4 Dehbt^ 
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T)ehbe riguardo hauer Mini ftroaccòfi0 t 
KLcSegutta.chUo fafcolto.V'dV.Io da principi fi 

De Vifiijfo parer f^ii > che Licori 

Come trouaia in alto di perfidia 

Tojfe c9nuÌK e ia7ito piti comprefa > *^ v 

Tal cafo de la legge, confcffa'^do 

nudi profria éoccail proprio eccejfó f^-^^^ ' 

lilnvcdendo hor, che Licida s'oppone 

Con intrepida faccia, e À forza (jnetta 

Ritcrc^j che ad amar Licon afcriuei 

A/ ifà duellar forfè : perche in vero 

JSfon pcnno vnirfi in %n medLfmo tempo 

Cofe contrarie in un /oggetto f^lo ; 

Anzi un contrario e dtffruUjon de V altro. 

E, fe uerae dtl icrda la forza, 

Ijfer non può mai uero^ 

che udendo Licori haùh/af^Hito: 

Che fon forl^a^e iiolcr contraric^ofe : 

'E^fe ha per fai za errato^ 

ìion uolontario errcr pena non mei'ln . 

Da l'altro canto ancora 

Se creder tfUùi the Ltcìda citc/Jicio 

Huòùia ccrte/emente dà Licori 

^luel che ambi pur defiauano à pronai 

Hon uiene egli punito, che la legge 

Vhuom n on comprende fen\a forza amante 

E (juel^che proibito efpreffamente 

Non fi tr^ua^e perrncjfo.à tal che qualt 

Tu ^prendi di duo capi accettar l^f^no^ 

Non puoi y cbeV^ihrii.non riprouiy ù'l fatto ^ 

N on rm df\ ^Imen di^bbiofo^ eppure in dubèiù 
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Ji la parte più huwanct inchinar fuole 
Menu dritta, e benigna: e doue intanto 
farejfe contrà lor lindtcio urgente » 
Che fujfe l'efenfargli e/empie ingiujioy 
Ri/erbato è l'arbitrio al fuofupremo 
Giujlo volere : onde prudentemente 
H or puoi temprare, hor' aggradar le peni 
Secondo che più o men richiede il cafo . 
T fc ancora alcun riguardo attende 
Se non de" rei U fuen turata jort e , 
il merto almen de padri loro, à cui 
'Eccellente valore ha fatto acqui/lo 

eterna fama-y e fe nemici fieri 
Tra di loro emulando han contrifiato 
Con le fattioni , e con l'armi feuente 
il public» ripofo , nondimeno 
Son pur ambi I oggetti al cenno tuo. 
Tanto m'e parfo dirti: ne fi a norm($ 
Del t/4o retto giudicio, mà più tofìo 
Indicio del mioz^elo : ancor ch'efpre/fa 
Come più Uniti uibra , e più polenti 
Tra nube, e nube ifuoi splendori il Sole : 
Coù più chiaro , e bello 
Tra uarie oppofiticni H uerriluce . 
Pilcid.Fiace/fealCtel , Fartenio 

che quanto io ueggio il uer non fojfe , VI ui 
Va me non fi uedcjfe, si che Jalua 
La ginfiitia , io potejfi in gratia altrui 
Ceder V arbitrio : oue il uoler mt tira . 
E tu fai ben • €on quarrto ardore io fi ejfo 
Ho procurate /* in felici nozze 

G 5 Tra 
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Tra Li ceri ed Alca/lo ^ ori d'io penfaux 

Vi JlsAtlir cen liiìi okfpicà , quella 

Fodeffa mia nè^ miei Ktpòli 3 ancora : 

'E febcndaSelua^giohebbicontrafto 

ìie* torbidi princtfi del mio Rato : 

P tir' ho amato fempre il ualor fuo : 

Z poi ehi h$imdioJfi al giuflo fegno 

Del Holer mio li4Ì Tenni anche irà gli ^Ifri 

Amici Caro : ma n on già per tanto 

Degli acqaifli miei propri, iodcggio meno 

Le arti/limare , onde gli acejtùfìi ottenni ^ 

I // conferuai pojcict^ l'arti à cui 

'E ferma ba fe e centro il dùito^lgiufio: 

Auuenga che da impunità corrotti 

1 giudi cif y non panno à fen tener fi 

CU empi dijegnii onde i mal nati femi 

Germoglian^che d'horrore empienoil m ondo 

Fero ti dico , che fel figlio mio 

In tal misfatto incorrejfe ^ al mio figlio 

Già non perdonerei l'tncorfa pena 

Bfeàte par^ che à' conf effetti ecceffi 

Tian repugnanti i detti , 1 detti puoi 

Render concordile fcoprir ne la forT^ 

Vn dannato uolere, eneluolere 

Dannar la uiolen\a: che in amore 

Torcia non uale mcontro à chi non vuole : 

p^ro min dannabile ^ la forza 
In (hi tentarla ardifce. ancor che in uano^ 
Come iluoler quando la forila approua 

forzato ueler non merfa fcufa • 
^ pw Licori n on forzata ancora 

- ^ Volle 
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Volle ceder cadendo^ an^i accoftoffi 

Ter fe fteffa à lafor^a , o uer più lofio 

A l* apparecchio de laforla > ou'elU . . , 

Sofrir U morie > e comprar ton U mort^^v--. i 

L honor douea de la uilapiù car^ 

Pria che piegar/i ad Amorofo inuit ^ 

O à uiolento incontro : e quando mai j 

Non feguijfe VincontrOy non per quefl^ \ 

Vien Licida fcu/hlo ^ anz^ipiu HoUe t,)^ 

Ho da le fieffo vdiio , che può dirfi j 

Atto di uiolen^ay e di rapina^ 

Vaffatia, e l'arte : onde > rapita fpejfù 

Sotto placida forz^a di lufinghe 

Semplice uoglia di donzjeUa incauta . 

Ma cfual fraude maggior , che di mentite 

Spoglie impedito in fi mutato afpetto 

Venire à tentar Vanito ancor cafio 

Vi Ninfa altrui promejfa ? e qualpretefìo 

Vi tronca legge {s'a la legge afirttto 

Non e fciolto huom di [dolio amor conuinfo^ 

Potrà fc tifar de' geniali letti 

T UT bator* importuno)) d" armi fi a 

CopertOy ò di coperte infidie armato ? 

jE quale o fi a da forsia^ o pur da fraude 

Attender deue impunità colei , 

A cui fi piace o la for^a^o la fraude , (A^ìT 

Che à VunayO a l* altra ogn*hor cofenlCye ogn^ 

Minella f erompe , che una uolta ha r otta ^ 

Se romper fi può feptù d'una uolta ? 

Coff fon giuftamen te in tutti i modi , 

Come conuinti fententiati entrambi • 

• G 6 Vm. 
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Pan. Ver tirar al rigmr^ch: inganna Jpejfo 
Sotto giafla ftrrìbianXa human giudicia 
Forfè è uer efuantodici : ma ficura 
Sembri è più Veqmtà/he ti rigor frena 
Ne l lafcia traboccar a paffi efiremi. 

A Icid . Kigorofo ejfer dee ne* cafi grani 
Giuflo Reti or y ri e con 1% legge errare 
fteb ferrea pafjion Giudice intero. 
Va dunque, e fà quam'io ti dijfiy innanzi 
Chea noi riforni un* altra uolta il Sòie: 
Accio tra me^o f>hpedimento forfo 
Kons'opponejfe al mio decreto. VlX^hatiendo 
TJpoRo à te quel che à me*l cor dtcea. 
Non mancheroXgià che Minifirofono) 
D'efeqmr U tua mente, che illujlrata 
Va più alto Jplendor, come più degna 
Può anche intender meglio il giufio^ eH uero. 

AÌC^on f impedir ^ch' io mainino uerfo Mopfo . 

SCENA Q_V A R T A. 
Nuntio. Alcidamantc* 

OTiera téoglia^ }> furibondo ardire 
O ejlrema caduta de le noRre 
Stanche Vortane)) dopo al negro occafo 
Di due be' lumiy onde luceu^z si M ondo 
Mondo al tuffo cadente^ o pèr m%i fempre 
Disfatti noi. A \c . Dehquale annutio arredo 
Sento di nuouoì La tua mano ^ Giono 
Porgi a l' afflitta forte, quale ò N un fio 
apporta aura finijira per tua bocca 
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Dsypemte quereteì Nun, fthper qual nnmc^ 

Trmiato inconiro.Come in su la lingua 

Mi/sgela h'v&ceye là parola 

JE ptire^ahiUJfo, hXc.efponi hormai qualu 

Cofa tu dei: che co fa al fin n on fegue 

O buma^o ria cfuk giucche non fia prima 

Permejfa.e fcritta ne V eterna mente 

N U n Alcamo il figlio tuo Ale. Deh qtial faei^st 
Viemmi l'alma a ferir? che fa il miofiglioì 
£ fitltio^ Nu n .Saluo e starna la falute 
Aborre furtofo^e cerca falò 
Saluarji difperato in grembo à morte: 
E ben tentolla:poiche in van fortirfi 
Vide lo sforilo: ond'eitolfe Licori 
Da le ma de* cufìodi. AlcicT^^ laffo^e qu^i 
H orribili Tragedie in quefto giorno 
Veggio rinonellarfi. Ma tuleua 
§^el velo hormai^ che a la prefaga mente 
Adombri^ piu che copra il proprio male: 
E narrami il fegiiito apertamente. 

N 11 n . il tatto ti diro di parte in parte. 
Tosìo che tu difcefo con Parfenio 
Fofii dalTempio.ecco arriuare Alcafìo 
Nel ricinto di foprt {e ben pìofìraua 
A gli occhi arcefi^e aluolto incrudii io 
§lHelfirùr,ch2 bolliua in me^TLo al petto) 
Doue incontrando à forte^ch: t Minifiri 
Dal luogo de l'effamine Licori 
Ricondsàdan /otto al'v/irta guardia; 
Gi^cil digitino Leon, che veggia torfi 
preda a la fui fami apparecchiata 
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Contrai' tifurpator l'afciutfo dente 
Minacciofo riuolge , e nel fuo fmgHe 
Satia piti chel di ginn , la rabbia ; iaU 
Co'l ferro igmido ti folto fiuolo Alcafio 
Affati, prorompendo: Alcun nonfia^ 
Che mi faccia contrado^ei non vtéolc 
Trottar qy^ìifo inwepcjfa offe/o /degno. 
Ah troppo indc^,rì,i compagnia'fà corte 

A fi grm Donna : e cosi detto ^ à lei 
Cui per dolore il fenfo y e la parola 
Mancam , fi rimlfe : e non ofando 
Tra tantiunfol d'opporfi al fero incontra y 

Tra le robfi/IeM'^^^i^^^^^^^ pefo 
La fi reco , ouindi V audace pajfo 
Tranco /montando da V ultima foglia 
Spinfe inuerfo la uia ^\he al Porto adduce , 
Ma dal timor rifcojfi 3 à fe chiamando 
La guardia armata i pallidi Miniftri 
si moffer tojlo dietro a le ft^gaci^ 
Crme d* Alca/lo. Eifopr aggiunto mentre 
V amato pefo nel finifiro braccio 
Stretto tenea , con Hanimofa defira 
Tece lunga difefaye'lferro, e gli occhi 
( Debil conforto) rallegro delfangne 
D'alcun dt lor : ma fopr afatto al fine 
Va graffa turba il combattuto pegno , 
Cejfe à forX^a r?jaggior^ feguendo fempre 
V afflitta Donna : fin che fatto a lei 
Affai uicino : Accetta, dijfe, 0 Ninfa 
Vel tuo fedele ^ e mal da le gradito 
- Amante^ e fpofo , ne Voffefa Amante y 

Spofi 
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Spofo ne Ufè rotta^ il zelo ardente y 

Che per foUrnrii à erudel morte folo^ 

Non per altro de fi o l*efitemo rtfco. 

Inirepidó tentat: ma poi chequejlù 

Vii braccio à Joftener non fu ùafìanie 

I^mpito poderofoyde la propria 

Viltà V emendar , in queHo petto almeno 

Ben potrà fare : e tutto à un tempo ilferf^ 

C*hauea corto ed acuto al deliro lato 

Contro dife volgendo, il colpo à pena 

Va ptìiuicini à lui f li ritenuto 

St che non Voffendejfe . E ben che inerme 

Jojfe laf ciato , e à gran faticéf^ tolto 

Dal lagrimofo oggetto di Licori y 

che in darn o il confolauayei non fi toglie 

Dal defi odi morire. A\c\d^ ahi che pietade. _ 

il permetter forfè a la fua mano 
VeRremo de l'ardir ^ che à doppia dùglia 
'Riferbae chiedeil douuio rifletto 
Verfo gli Dei uendicatori atroci 

Del'offefa giufiitia. Tu ritorna 

Paftenio , e digli, che ad Alcamo pongit 

Stretta cuftodia fin ch'i^arriuo. OSole 

Cinto di crudeltà ,fe purfo/lieni 

Di mirar tanto horrore^e non più tofto, T[ 

Ritorni indietro , o più ueloce al'or^ìbtt ••^ 

170"^ cedi : forfè altro ti refia ancora 

D'i rimirar di più crudel fortuna f 

ÌAa non ha la fortuna altr'armi omal 

Dà offenderne impotente , ognitem^ 

HaifiiJ>eratogiàgU ulpmi danni. 
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Ah non bafiaua per fributo amaro, 
Arettifa dolente a l'onda lua 
^l^el che ti pfomettealafiebil forte 
De* duo mifcri amanti yfed^Alcafio 
Non faggiungea l'efiremo giorno ancora 
Caldo trabocco al'aggkiitcciate vene 
Di Ugrime.'e difangueìMa th forfè 
Mi fero Alcidamante , tu farai 
Infirnmentacrudel del fato acerbo 
D* Alca/io à te st caro ? ah che più caro 
D*ogni priuato affetto effer mi dee 
L'obligo^ondecon Gioue e collegato 
Chi foflener di puhlica perfona 
Vuol degnamente il nome , e'I pefo in terra 
Pero fe Alcaflo mio^ cui fon/ ogn' altro 
Bene amai fempre^ anT^i foura me Reffo 
Tir mio fero defìino.e per fua colpa 
Ha violatoti foglio facrofanto 
Cercando il dritto fuo fraudare al Cielo i 
Pagheranno due vite vn error folo : 
Che à la vita di lui^nuda appendice 
Soprauiuer non può la vita mia . 
Ma qual nouilà vef gioie M opfo quefli 
Che ne vien con Selvaggio ì hamà fapuio 
De le noflre difgratie : ma gran cofa 
Parmi^een tutto ciòy eh' et fi dilongki 
Dal fuo tugurio* lo non uoglio impedire 
1 lor difcorfi . In tanta 
fluì fìarommi afpettando ^ per uedere 
f^iielchcpojfa importare in quéslo tfv^po 
Coi) infoUta ufc$t a inafpettaia* 

S C E- 
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SCENA Q.V l'N T A, c 
Seluaggio , Mopfo , Alcidamante . 

A Ndrannepure à driiio. ilTempio forfè ^ 
f\. Sarà aperto ormeù. T fi proprio il Ciclo 
Che à te Mopfo inuiomwi, poich* al Tempio 
Trouai.chiufa l'entrata, fe epttr uero 
Guanto tutti . Hop- Gli O me oli Stlmggio , 
San ucci degli Dei: ne repugnanti 
Tur mai auanttin<]ue ofcurt : onde a me pare 
che del tuojìglio h difefa altf onde 
Uon fi a d* prender jche da quefia parte, 
Chs'l Ciel n'addita, in tanto et tnoftreranne 
forfè più chiaro Ihtne. Selu. lomiriméito 
Mopfo alconfiglio tuo: che fol per quefio 
'Son venuto da te» fapendo quanto 
Tu foura gli altrt intendile come altrui 
A giomr tu sij uolto. Mo p.afpetta,io ueggi>' 
jiìctdamaniey Ritirati tn tanto 
Inuerfo il Tempio Jin she'l tutto in hrette 
Con lui dtfcorro. Selu. O Celefìipoteniie 
Beh ornai mirate icafmoftri affittii . 
/i]cid.§ìualnuouofpirto,o Mopfo 
Ti rimoue da te^che da te femhri 
'Rimeffo daifolingo albergo tifcit o 
Dopo fi lungo tempo . Mop. Amenga ch'io 
La quicte,che in uon cercai già fucra 
Sol troui entro à me Heffo in ermo ho^itia 
Qià non fiat che fijiimi il proprio gu^loi 

effe 
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che doM altrui pajfa io giouar^m^/pogli 
D'h:imanità, qtéanio l'uno a l'<dtY*h uomo 

I quafi un Dio . Covjì dorando adunque 
§ìuaVuì7Ìcn fi firinga nuouamenie 
Tra Li ci da e Licori ^ come ho iulcfo- 

Poco fà dà^Seìuag^io , il corprefago ^ 
Dentro m'auenne ^ cWindi attender [olo 
Può quella pace la Trin a cri a terra , 
che ta^to tempo ha àefiaiK in uano . 

Ji]c\d.ComeepoJpi?dMopfoy 

che effetto fi giocondo ^ 
Tyà eagion nafta fceUrata ed empia ? 

Mop . // mal permette il Cielo alcuna uolia , • 
Per caujme piefofo un maggior bene . 

Aìcìà\ Ma ^ual t'adduce ò coniettura^ ofede 
In Sì alta fpera77za ; ò fojfe pure 
Ch*à fanto preci pitto alcun ritegno 
^imponcffe. Mop. Tu fai, che ultimamenU 
Jlaun do ti adombrate, e in parie efprejfe - 
Uè le foglie fatidiche le forti 
T>elpopol tuo la diuina Amaliea. 
Perche co^^fufo m quelle , e in uoUofpeffo 
Sta con Vofcuro il aero , a l miogiudicio 
Jmponefìi la eura di cauarne 

II nero fenfo:horio per quel che afpeiU 
M nuoua f afb 4$"^ captiti Amanti ^ 
Vn nati cinio irouo ^ onde ardirei 

jy affermar che l fucceffo or dito pria 
Tojfe in Ciel da le Parche Jolam ente 
Per la nofira falute 3 s'una aggiunta 
Non intefa da ffif^ non tpyimpedijfe 
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il drit io Jentiwen to-.ma tu meglio 
( Che di te pirla ) l' inten derai forfè 
Cosi ferina è la fonte : attendi bene . 

, lAarte dal ferrounde ancer freme Or1tgt<* 
„ Non cefferàjprMiChe del foco ilfeme 
*' S'unifca a l'onda , entro al cui defo riuQ 
Deuemifchiarfi ilBuon fetngued' ^Ic'tde. 

Ale. Ma che quindi argumenti^ MQp.^/?^^ 
Cdclufione aperta/ hahl/ia H Cielo {cau^ , 
Voltilo, che union fidatra dw 
Sangui contrari ponga al fero Marte » 
Che tanto tempo ne trauaglia^ il freno. 
Giàchefeme del foco 
Licida fol può dir/i 

Ch'unico Pronepoie e di Vulcano p l 
Come fui Germe de Vhumido fXio 
I dt Serran la figlia : ma farebbe 
Torfe Serran quei che giù cala ? e de/fo 
Ve come lento fene mene , e tutto i 
Rammaricato ? à riguardarlo folo 
Mouecompaffione. Alcid. in gran penfu}-^ 
Mi tiratioi t uot detti : che à uolere 
Penetrare ifecreti del'ofchre 
Voci de la Sibilla , molto bene 
Bifogna pria confi derarti à dentri. 

SCENA SESTA. 
Serrano. Mopfo. Alcidamante. 

S'È non la fmoue il Cielo : human a forza 
Non baila più . Figlia infeUfe • Io uoglio 

'Bar 
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tar pr0HH, s'io poUp hi ejudche modo 
Trar Mopfo dal Tugtério, accio in perfenm 
J accia l'ultimo spr^o per ritrarU 
T>a COSI cmdel mgUa Ma chi uegg io ? 
VonequeiMopfo ^chedilà fenuiene. 
Cd Sacerdote ìTratterommi, Mop- f*»''' 
Tur innariXj Serrati , che non fi tratta 
Cofa^oue tu non haibtparte. Serr. ahi Ujfo 
in parte omsii non 'frtfe non di^iar.to 
Se pìefà non ft troua in human petto . 
Mop. Ver tornar ducjue AUidamante al prim» 
}Jo/ìroragionamento : ecco che in quanto 
ji quejla parte l'Oracolo adempie 
Già la promeJfayC V unione apprmta 
Tra Licida.e Licori per lofine 
De* nofiri wali.^cr.O Ciel,che farà quejlo ì 
'i^lcitl. Macomefe germano, e proprio fojfe 
il fenfoper te dato <tl dubbio carme , 
La fede, che non ha poria Licori 
"Don. ire aìtruiìchg fe ad Aleafi oprimi 
La dicd?y n'hà fepriua, ne dtiporn^^ 
Può in altro me do, e per romperla poi 
Se la tolfe ad Alcaffo, rotta fede 
Non può congionger matrimonio fanU • 
YAop.E chisà, che Licori 

Acconfenttffe alhora x le parole 
solenni , onde la fe s' annodale ftr in gt 
AnXj mi par, che al t acito fembiantc 
Se ne moftrajfe fchiu a: oltre che forfè 
Ter priuilegio le difpenfa il Cielo 
Acciò ne fegaa il b»rf)che neprom.tle . 

Ne» 
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Sevr. Non ueggio ancar^doue uadaafertre, 
G^effo ragionamento. \\cìd. Ma non poM 
Limite al Cirio immcnfo 
Ver render ferme le promejfe à noi 
Perwejjo abufo di utrtute m Urrà. 
Z fel con fenfo Umifera ìiinfa 
piegar uolea.fù necejfario alhora 
T>ichiararfi in contrariouhe'l taceri. 
Non efc Itide il uolere 
In attofauoreuolcy ed honeffo^ 
Mop.P^r cheflringano ajfai 

Le tue ragioni. E aero e fen\afaUù 
il Celefte parlare: onde fiè d'uopo^ 
Che da la propriahocca d'Jmfdjea 
A\Va72iroflej[o, ou ella accefa, e piena 
T>el lumino/o Di o gli occulti fatii,:^ 
Rende palefi ale deuoie genti 
S'intenda per fuci Mejft efprejfame^ie 
Come intender fi deggia.e quale in oltre 
^el defiro rruo fia^ che dee tnifchiarfi 
Col /angue tuo^cui chiaro fonte e Alcide. 
Perche fuor di Serrano ionon ci ueggio 
Altri de la progenie di Nettuno , 
Onde fperar fi poffa.che ad Alcafto 
Tut figlio fpofa fi ritroaiy quale 
Jlfato gli promettere qui Serrano 
Altri figli n on hà fuor di Licori . ; 
Sem Cofi uoUi infelice , e quefta ancora 
In quale fiatoì ohimè? ma doue e uolto 
G^effo difcorfoì A ló^.Epoife ben Serrane 
Vn" altra figlia hauejfe nonporia 



' ATTO 
lyMcafio ejfere fiofa , 57 che ffeih 
"Svrpjfe i l fatai dtiio : 
Quando , olire eh' eì fi trotta ( 0 fero ca[o\ 

^^^^^^^ ^ ' 

In termine che dee la uita in oreue 
Terminar /otto al rtgtdo coltello 
Ve la giuiiitia offefa ( ahimè che pure 
Son sforzar oà dir cofa in efuefio punto. 
Che anche ad Idmon tenni celata al hora, 
Ch'herede lo fi fe per mtxxo miot 
J Ica fio dico dal /angue d'Alcide 
Kon dcriua Jeben per caro figlio 
il tenni da che Ihebbi^eH terrò fempre, 
Mop. O portentofi cafi . - . 
Di contrarie potentie audaci Uoflrt , 
Cofe grandi e diuerfit 
ji la non certa mente 

Jan certa guerra , e tema efperhé alterva 

Vn medefmo fiffggetto 

Alci!fionontuofiglio,e Alc^fio Reo. 

Ma dimmi pi ima: o^d' e in colpato A Icxfio 

ZptrcheReol AÌcid. Per tr appo amor che 
porta 

A chi V odia;e'l tYadifi:e, M O.p M a qud 
hieriia amori t\\cvà. Amor péna no metta, 
Maper amor s'incorvein. pena fpejfoy 
Com'è incorfv ilmefihinjmentreha sforzato 
lacufiodtit ficreia , & indi tolto 
Licori con denn afa y^iolando 

^Utan/ofùin ÌMÌ l'tnuiolaòtl ^wn^ 
t>el' eterna giufiitia /acro/anta. 
SCiT.O di con fi ante amore) ed'intonfianie 

Torta- 
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ToYfunti efsèpio nouo. Mo p. H^r dimt^i 
Di cut fin nato^fp,^ comedicefti , 
Non e tuo figlio Alcafio. Alcid . Io nofaprà 
Mofirare il Padre fuo , Ben narrerofii 
Marauigliofa s), ma vera hifioria 
il tempo y e'I modoapuntc come uenne 
In p ofer mio , cjuafi de\fuoi natali 
Mentimlugtébrenel'ejfequiefue- 

Mop. Vi pur: ne ti/gomenfi augurio triffo: 
Che nafce n obiValma ^alhorxhe more. 

Alcid. ^ochi a^ì^i ationtiy ch'io 
La mia Patri a fuggendo e la mia forte 
Mi rie our affi in queffe partii doue 
Mi chiamauano i fati al fottmo feggio^ 
Vn giorno ritrouand orni noti lungi 
Vale natie contrade ^àm f icciol tempi? 
Dedicato à Nettuno^ al mar uicino 
Per fodisfar religiofouotOy 
Fornito il facrtficio neluoltarmi 
Per forte indietro vennemi fermato 
il guardo in un cefpugUOy dentro à cui 
V iddi un bambino in ricche fafce auuolie, 
llqualfiffo mirandomi^ entro a taltn^ 
Sen tij ferirfìji 4^ memfiri^.^ceri^a 
D^un caro pegno mio^ cui pocoinn anzi 
§^al nouo fior fuccifp hauea la Parca 
Su quell'effere apun to , fi che in lui 
Paruemi rimirare in un in fi ante 
Il pr^prifl figlio : onde paterno affetto 
E dolce tenere^a al cor paffando 
Tofìo il raccolfi : 4 U diletta e cara 

Donna 
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^WAlcAHoinuece 

^(Che Alcaflo ftiTìomalo il commun figlio 
Dal fato fpento) facendone dono. 
Z per tal fh d.i lei tenulo fempre , 
l^in the su' l parto dUtriA figlia y il cai 
M i/ero fine ancor affligge^ dopo 
Tre anni ufci di uifa^ à me lafciando 
T>e la figlia ^non meno il nuóuo Alcafto 
ì\accemnian{talo], e da qucU^hcra fummo 
Sempre egualmente ùafd 5 ^ iUrne Vftmore 
Più aìhor accrebbe ^ che sii i èhm di crini 
Bel capo fuo fiamma fatale apparue- 
Onde felice auftitio il grande idmone 
Prendendo addotto me per figlio,ed heO&e 
Ltiipef degììo nipote.e fucceffore. 
De' m^iye dello fiato ^ah per ^ualfinef 

Mop. H.iuefìic indicio mai 
Da chi portato, 6 doride 
ToffeVèfpoflo infante Alcìd^Ionon nUnteJi 
Alito dipoi fi ch'io potejfi pure 
Ofnietturar di (juefio alcuna cofa. 

Scr .Ma dimmi A lei damante, in cjual cofrada^ 
Z doue appunto ritrouafti Alcaffo 
l^^uaVtìi chiami Ino figlio ? 

JLlcid. Vicino à Scilla su'l confino efiremo 
Chetermin^uale Brutie contrade 
Con quefii lidi^ auanti che da noi 

Zc féparaft.orriéilGorgo. Scrr.^ScilU 
Dou'e laTotrerouin'ata? AÌcid. in 'mez,& ^ 
Dile ruihe proprio: che tra qkMe 

^ ^ I.p(^o 

m 
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'Epo/ìo il picciol Ti pio. S^r.ah ch'io mifenlo 
Tutto turbar • quefto e quel luogo aj. punto 
Douefùgià cfpcfio zt? figlio mio 
Preda a lefere^ahitTie. t\ ìcCorrie un tuo figUo 
Preda a le fere? e chi fu si crudele (crudo 
Contr^al tuo fangueì Scvr ah chea me fieffo 
Puipur'iofleffo. Mop.O ahominavdo efsepio 
'Difero Padre. A lcid.£ qual cngion fi ??joJfe 
A tanta feritate. Serr.^« Sacramento y 
Che Almedonte mio Padre fe gitn^irmi 
Su i Sacri Altari ^ou iapron2Ìfr^{e Gicue 
Teff imene inuocai) d\ffer mai fempre 
A Seluaggio nimicoionde intendendo 
Va V Oracolo poi, che per Viffeffo 
Tigliose Wio dico, in dotto effer douea 
A neceffariapace con Seluaggio : 
Acciò non f off di ven ir e^aft retto 
In alcun tempo maiperme\p fuo 
Contr'à la fceleraggine giurata^ 
Che tenni io già religio fa cura , 
Peci ejporloàle fere^appena vfdto 
A forbir l'aere. Alcid. O divietata voglia . 
Serr. Ma guanto tempo appunto 
i ^ corfo da quel giorno che trouaffi 
V infante Alcafio? Aki.Ha due volte finito 
, Da rhora in qua noue viaggi il Sole 
Per tutti ifegni de l'obliquo cerchio. 
Serr. qual'efito il core 

si figurale tanti anni fono appunto^ 
Ch'io diedi ÀCoribs^nte vn mio Capraro 
V empia Commi ffion. Chi sa che qmfli 

H Non 
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l^orj potejft ejfer forfè 

Il figlio miotma tt rtimr^zenii come^ 

E doueifoffe inuolto alhor che venni 

A le msm Un ? A Icid. Son fola 

Sonni em mi de le fpoglie^ ma (erbate 

Le ho fempreios) > the panno anche uedefjfi 

per memoria dicfiMi che alhor fembrommi 

Alta ver.fura^ E fer 'uo UaoYù 

Con vaghi fcherzi À Trifoni^e Sirene 

Fregia le f afe e, che certi! co nfanfo 

Stringeanlt afforno. Set r 4 Tritoni^e Sirene 

So)i fregiate le f^fce? o fato , anccf a 

Le vefli del mio figlio eran si fatte. 

Che dt lakori e di color co37 formi 

Al mare ornarle feci àhoììor del mto 

Vìogerìifor Nettuno . 7^^^/^ e fudo 

Tutto in vn tempore del mio mal prefitto 

Temo quel che dcfio.fuggo la fpene 

Che mi lufo^ga . Hai tu confi derato 

S'egli ly: fi^fiejfo hahbia alcun ftgno. A Icid- 

tn(\tianto 

A la perfona d'altro non fcutùtmmi 
In quefio punto ^ faluo 
Che del pie dritto il bjaggior dito pari 
fe li pana in due^ma non fi ff ice» 
Serr. Ahchementirgià mai 

Tanti indici non ponno , e cefi chiari 

§)ueni certo e*l mio figlio, ah figlio ^ah forfè 

Debbomi rallegrar yÀebbo dolermi ? 

O disgratiatofiglio . Costdmqut 

Ti tropéo.e ti riperdo^ anzi in vn punto 

^ ^ Coii 
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Così perdo duo figli, ah ch'io mi fento 
Tirar da forza interna 
Nel V offro fieno . ò figli ^ 
Tigli nati al mio pianto : ecco eh* io vegno 
Padre vecchio infelice, iouegno, e quando 
Cosi HOglia il defiin ^ morrò con uoi 
Alcid. O cafio fìranoy ò troppo iniquo fato 
§luel chefotrebhe dunque 
Portarne in altro tempo efircma gioia 
Può attv/car queflo rabbiofiogioìnoì 
Mifiero uecchio\ come 
A ctrefce luttauia 
Con la mifieria fiua 
Piti la mi ferì a mia : 
Impotentemifieria^fienon poffo 
In Podcfià finprema 
I Ne me fiejfo aitar e, e meno altrui i 
Mop. O Cieio à le tue grafie 

Oggi chiufio per n oi\ tnttauia perdo 
intanto già miparea d^hauerficuroi 
Che non può il fato in parte 
Ifi^er uero^ che in tutto ^ 
Vero nonfia^ n^ pero so uedere 
§^al dal fan gue d^ Alcide il riuo fia 
Di cui la forte intende(poiche Al cafio 

altra fiirpefi ficopre) fe fu afforte 
No'l faiyche fol fei qui Germe d' Alcide 
Io non fapreiyche dirmi più. Pile. Deh come 
Mi tiri 0 Mop fio k rammentar dolente 
Le mie prime ficiagure : o dolce ancora 
Ne l* acerba memori a jamata^e cara . 

H z Leucip-. 
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T.encipft rr ta lli dcflinala fcrfe 
J: > : per ():rj7a forfè ^fe la Parca 
Soljìif diihetto mio falla incorili ar^ie 
Kc^ T?7i fhxuejfe lolla. Mop, E chi fu queftcì 
Lii<cf}. fesche in dtcì? FKÌÓà^Vna mia figlia. 
^^0\>.E quàtoe ch'ella e mona. IKÌClonon so 
che morta fia.benchepenfar r? on pùj[o(^cerio^ 
jilfro di lei. Mo p.M4 di lei comete quando 
Re/fafli priuo? A Ic. ^ando io prillo ancora 
Dela Patria rirrjafi^allor^che trcouro 
Di me leucjfi ilfier ninàcoì end' io ^ 
Colto improuifo entro à le ptoprie tende 
Co' miei^che tutti vccifi fi-^ro^ appena 
Di fuggire h bhi tempo ^ajficurato 
Da le tenebre amicheyAlcafio mio 
Traendo à manose foftenendo tn braccio 
Leucippe {ne potfa tenera Infante 
V orme certe feguctr^co* qué^i errati do 
Tutta la nette ^mi fermai sul giorno 
Dentro à vn bofchetto al mare à cantq^ dout 
FermatOyper d.ir luogo al furor empio 3 
Che ne perfeguifaua;vn dì ch'io m'era 
Auuolto per la cacciaci cibo quindi 
jipparecchiando a la mi fera vita: 
"Ecco che ritornato{ahi lajfo)trouo 
Alcafto par goletto ^ilqual tremando 
Mi dice^chelafciata fopraillido 
L^ucippe ^mentre ad altro et bada^ al piant» 
Vòlto dilei.videfalir con effa 
Certi in mar [opra vn legnoy e da latema 
Sì t^cqHt^anzÀ parlar non puote^in tanto 

Che 
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Che In alto fu la naue.Orben tu puoi 
MopfopenfatyCom'io rimafiypriuo 
T>el'vntca mia Jpe>ieyeftior dijpene 
'Di mai più riuederla: e maggiormente 
Ne perdei la Jperanza.-poiche fummi 
Ri^oJlo(ah cr fido fAto)dala faglia 

Vecchia Cumea, che la perduta figli a 
Prima non troucrai,ch'eUa fefiejfa 
'Riperdejfe dintmto. Mop. Hai ben ragiona 
Vmquedidiiperaryferitrouando 
La figlia tuajn on potrefti anche hauen 
ContenteXz.a di lei. ma non e ejuejlo 
e^el ch'io cercaua:e,pur confufo refìo, 

* 

SCENA SETTIMA. 
Arefìa^ Mopro,Alcidamante . 

OStéenturxiz forteyO de la mici 
7ecchte{jisi vltimocrolLoyO dijgratiat;$ 
Infelice Amaranta ^ 0 me tapina i 
A Icid. D'onde ne vien %i doloro fa voce? 

Ben' e hoggi ogni cofaango foiose pianto. 
Mop« Deh noi n/guarda,o Gloue 

Co lieta faccia. A ref.E come ì.che al tugurio 
^ Mopfo non fi vitro ui^ onde nonfuole 
Muouer mai il piede ìO gran difgrafia.e doue 
Potrei incontrarlo per qualche remedio 
AUmefchinaì Mop.^refia.e che querele 
Son qtééfie tue di nuouo? Arcò Mopfo^^alfinc 
Turtiritrouò . habùi pietà ti prego 

H S Del 
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Del mio dolore, ah {he AmarMia mia' 

£ uniuia hoggi in un furor s) graììdoy 
che iiéiii i noffri TjiRori^ e Bifolci 
Kon poffon pxù tenerla ^e tutfauia 
Cerca modo d'vcctderfi . dicendo 
che vuol cofi volare in grembo à Tebo 
E mille altre^azzJe : ne mat Logiffo 
S'e per di fgraùa hoggivedtiio. Alcid-ò luce 
Viduol feconda . Mop ^ejle alteraiioni 
Scglion nafcer dct t animo i urlato 
Ter (ftialche ajfettoi baurebbe hcinuio forfè 
Dolore^ di Spiacer emende potefe 
Ter difperata voglia ejfere ine or fa 
in cjHeJiafrenffaì AVQf Non so qual'alfro' 
'Difptactr pojfaaffiigerlaje forfè 
Tajftone amorofa non puì) tanto 
Che altrui priui del fenna. M^o^an^j neffuna 
Terturbation fi troua più potente 
Ter offender la mente z oue al defire 
Contefo e'lfine amato]. Atcf. £ ben conttfo 
'Ella fi vidde l'amor fuo . Mop. Ma^vuolfi 
Adopérare i mezkifer con durfi 
Alfinchefi defa.l^X^i^Troppo alfimezj 
Bifognaua adoprare . Mop. Cgnigran cofa 
Tuo ofì in ata voglia. ArtfMafe troua 
Tiìi off inaia voglia cede. Mop. £ quale 
Oflination non vince vn bello ardore ì 
A ^^^•§iu£Ua^cuivecchio ardore hàumto prima 
Mòp. chi e quelle sì mofircjf: ingrato 

^ tan^o amor di' Si leggiadra Ninfa ì 
A ref. Ingrato io già noi thiamo^e non paria 

Chiatìjare 
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chiamare Alcaflo ingra iotma tu bene 
Di lei U forte wgrata. AÌCld.jl lcaf?o adùrf^ 
Fu amato da letiBen può Icdaffi 
Illa d'animo grande . A r L' I . .£ bene an cera 
Haurebbe onde Icdatfije net fuo 
Stato ft riirouaffey tra fuùicari 
Parenti à lefue taf e. Alcid. Ma non fei 
Tu madre d' Amaranta ? A \tVm quefto fino 
hlcdrij bene Amaranta , ma di lei 
l.aMadrenon conobbi h\Ó\M a tu d'onde 
Vhauefiii Arcf. Altrui già fù donafa.ed io 
Vhebbi iti cufìodia. AÌ<.ìd.Comefu donata 
jiltruiì chi fece il dono? e chi di quello 
Tu degno} dimmi àpien do che ne fai 
Dijl e f amente* Mop. Deh quali accidenti 
Veggio vagar con fu fi ^ ma à qu al parte 
Pieghino e dubbio. A re. loiò quefio.Già pano 
XJfer*h or tredici anni y che da certi 
Suoi vecchi amici de le Brutte riue 
jid Alcon di Tejfaglia:{ciafcun fot fi 
T>i voi Vhà conofciuio^ fu donata 
Amaranta ( cosi nomarla ei ucUe) 
Barn binayche due annido poc^. meno 
A/ oftraua ali h or a ^e tanfo à lui fu cara 
Chea Logifìo fuo figUo^d^ lei poco 
M aggior d'età non la pof^ofe^ infiemc 
Tacendola nodrire. e maggior cura 
Ne prefe alhor^chU ifi fermo mirando 
Vnagioia^che à leipendea dal collo y 
Ond'ei moflro d'effer venuto in certa 
Notula della Infanie^per contezza 

. if 4 che 
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Che hauea del Padre ne le Bruti e Jelm 
taflorfamofo: Idi ch'ei Jlejfo à lui 
Ricondur la volea:ma occorfe in quefio y 
Che bifogrìoUi per graue tumulto 
Nato al fi urne Peneo irà fuoi P afiori 
Andar colà:doue da quegli ftejft 
Di cui più fi fidatta^ al fin tradito 
'Rimafe efìinto: ondato temendo pofcia 
Vifiejfo fine al mio Logifto.à cui 
Kodrifce per offcioy e per amore 
Tui madre: ( ne cori obbe egli altra madre 
Con la morte de lei nafcendo) quindi 
Con li cu fi odi, e con gii armenti in varie 
Parti trafcorfa^hauendofempre meco 
Amarantase Logifio^i quali infieme 
Va me nodriti,del medefmo fangue 
Li tengon nati: al fin mojfa d^l nome 
Del tuo gì tifi 0 gotierno Alcidamante 
G^t mi fermai, fingendo che miei figli 
Tojfero entrambi : perche li rendeffe 
Vali* odi o/'hauea lor tafciato Alcone^ 
La fimulata forte più fi cuti . 
Aref. O troppo vera foftCyfe e pur vero • 
G^uanto tu narri Arefia: e quel che dentro 
Sento dirmi dal coreie ben potea 
'Riconofcere Alcon la cara gioia 
Co i caratteri imprefftuhe più volte 
L'hauea veduta, e vedute più volte 
Marauiglta n'hauea contri' maligni 
Murmuriy e incantamenti entro à le mie 
hntiche chiofir e ^antico hojpitio fiio 

^ando 
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^/tndo veniua h risedergli armenti 

Che di più forti hebbe già in copi a gran de 

Kele Calabre felue. 

JMfa ti dijfi egli mar, chi di lei fojfe 

Il Padre? Aref. à dtrti il vero^io non cercai 

Altro di queHo. Alcid. Si patria vedere 

§luellagioiaychedici? A ref. Da quel tem^o 

Me l'ho tenuta appre/foj anchefperando 

Vi venir vna volta per lo mczo 

Vi quella in cogniti on fi cura ^ e vera 

Vel Padre d^ Amaranta e quefta e deffa 

A lei» Ah, che no ci e più dubbiosi troppo chiara 
Vn $1 f e del rif contrito defìjn fero 
Voce di ferrOyche pur finalmente 
Mipajftil cor.Cofi perduta fei 
In te flejfa perdti^a^e nel tuo fenno 
Letaippe miaycosì vien, ch'io fi trout^ 
O mia Leiicippe al mio dolorerai mio 
Irremediabil danno y al danno eflremo 
V'ogni perdita mia.de la mia vitaì 

A r* Di cfual Leucippe intendi . 

Al.ah /appi Aref a 

Che colei ^ cui nodrifli fotionome^ 

V'' Amaranta ì miì^ figH^i^ me fu tolta 

E donata ad Al cane :ìA ref. O forte lenta 

Sorte ben dtfortita:per the prima 

Non fei venuta à dtfcoprirne il vero ;• 

eh e non hauremmo forfè 

Scontrato un* accidente si crudele. 

Mop./» profondo perìftero aflrattolungi 
Va le poientieyonde fentiàmo appena 

H ^ Tornar 
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Tamar pe^ffo in mt iìeffp^o D^iSupernf 
' f ir con fejfarmi debitore almeno 

Del corea voi. ne proportioneidcuna 

Può hantre aUrM offerta à tanta graiM ^ 

Oinaccejfa luce 

Luccy ^ de luce il Sole 

§^^f p^Èpfiar contr'à te netiriiÌQhorrore ? 
- Ver te>!^^x flìmlminu 

Vegeto del fato tgra^ fecreti (tperli 

Ver nofìrOfolla v^tura in cjuefìo punto ^ 

Deh cedàilpÌAuto: 72 on più doglia ornai 

Voi che dijptrt4Ìlftore^ 

Che poco dianfAparae arfo^eÀiHr4iti<y 

Già maiurcgg^0 in fruito • 

Giàpuoituperféile/fo 

Voracolych^inttì^defii AUuhifianjt 

Lieto fcontrar con Àjkguiti ^jf^ifi^ 
Non vedi ;:cOme à)iewpo 
Il fuo fi^glio Serr,a>ìytu f tèa figlia 
Ritrouate in vn tempo, aceto {congiunto 
D* Alcide il ftingf^e, al/Mguedi Nettuno} 
La bella coppia al nofiro ben rinata 
Con d oppi, efSciffunì Himen e4. 
Di Luida figueiidOy^ di Licori 
La forte lietaytl compitne7ìto fin 
Del fa 1 0 etern o^e ' l fin de n ofiri affann / . 
\\c\à.A himeSon que/lefauoLe^c^.4nyfi>gno 
Stiolfingerfi il defioìma s'egli è , vero. 
Ch'tofìa pur dejlo iti gran rigori 0 MìOpfo 
che l' aUna.indura: onde nofiJ^riceue 
Vimpreffa forvia di j) ricca gioia 
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Kontnilafcia^fenfaryComepurfia^ 
Ch^io forga in m'ivfifinu 
Da caduca miferrima beat 0. 
Mop. Da cjHefto tu Urj putii 

Comprender^che daÌKieUneuime il dono. 

Ne htipimamente mai 
Toleanfi cor^tiertirtanlerckine 

Kel maggior colmo d'ogni ben femno^ 
E chi ^erarpotea * 
Concordia riircuar tr^ Votjd^ytl foco, 
GiW7ger Vac cefo globo al [riddo liegno y 
Vettunio finir con Zeti^eco'l tieneno 
Di nuoue ingiurie eftinguer' odio antico ; 
Se onnipctenie man^ come da primo 
I n forme fen dt repugnar, '^a carcOf 

Da forìr^idaoil f^^fo^ 
Da confhfo fpauc^:tfi\ , 
Da pro^mo pericolo di M ori e 
^ìuafiiin Mondo noz/el traendo fuori 
non lo r^nd^Jf^ ^ natplaado^e quete? 
A rtf^Ma qmi tofe/ènPoiofquAlmerPUiigUa 
M'occup^.i (er^fijjtoppo 
JE grun g ' lo qn^fio^ fe con porrne 
Sr; yrr gli effetti ' ^ó.MafouHÌSmi))Moffo 
Vn dubbio , che dijhugge 
Tuitatlanoflxajpene^^ E.co^éefia ' 
che uncue Leucippe à le ' \z>e accor>fenia 
Sei con ferì fo ha perduto ì 
oltre che furp ??pn lice à Licori 
•Vili di [por de la^de 
Di cui di^or^fùl^unauoltOilice^ 

H 6 Oda 
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O da t fétte le b^ride in tritìi modi 
Mtfero Padre y la cui forte ancora 
Tà il Fato errante , ed impotente il Cielo. 
Mop. Ah non dohbiam noi porre 
vinti da pajfion la bocca in Cielo , 
Voue pieno dife Gione à fe fìejfg 
S'apre, a l'uniuer fo fi diffonde 
Con or din certOy e inflejftbily che à noi 
Mcn certo rende la Forfnnji , e'I Cafs , 
G^ndi corron uaftiffimt torrenti 
D'infi^Jfi à la grand' anima del Mondo , 
Con accefo uigor colmo di uita. 
Ghindi nafcon le leggi: onde la parte 
Sembiante a V autor fuos informi, e regga: 
Ver cui chiaro t'intende ^ che non uiene 
. Ha promeffa Licori aflretta ^quando 
V cri or e y e'I fangue in libertà lei pone , 
E quel mede fimo Ciel^ che fece Amante 
Vana abile Amaranta, arte he d* amore 
Lei renderà capace, /Vici J. E tome Amante 
Tffer può fenicamente? Mop. Amor la mete 
Già n on eftinfe tri- lei, quando ad Alcafio 

jy Amor la flrinfe: arjzt Vaccefe in ghifa^ 

Che qual irà fredde nubi ondantefiamma 

^lueW ecceffiuo ardore 

Dentro à gelida tema,occulto^e ff retto 

E fcoppiato in furore, 

Ma Je'l timor uien meno 

A l dolce folgorar de gli occhi amati 
Alcafio fuo, uedraiforgere in lei] 

Chiara luce d'amore, e di defio^ 

Cht'l 
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Che*l cor le fgomhrer^tn fThorrori^e d'omhre 
'Ed io per alti mez,i : onde hmi tu fìejfo 
Veduto anche ialhor prone leggiadre 
D*operarfaJficuro in un^in/farìfey 
Non feluche torni al fenno [ho primiero 
Tatfajpofa Amaranta^ma che à lei 
Vamor riuolga A Icafto: on de ha'l cor uolio 
A^Ucori, d,ctii reRt di fratern o 
Amore aiùn to al fin diuerfi affetti ^ 
Dolor ^ gioia, defio^timore^e fpene 
Far^^nno à proportìon dal ¥ ito uniti 
V nh-zrmonia dolcijftma d'amore^ 

AlciJ.^^'^ ^granfiato, chedal freddo polo 
Strìdendo aprcy e confuma 
Le denfe nubi^il Cielfirajferena: 
Dal uerberar de la tua noce ò Mopfo y 
Scopre/i al Ciel de la mia mente fo fot 
Vn nuoHO Sol di rai giocondi^ e Santi 
Lucido siyche à le tenebre a:4ue^zo 
L'occhio à mùtation ftibita improuìfa 
Sofiienein un momento 
Beato à pien qrtafi un dolce tormento. 
Ben' hor compiendo/} /empitemi Dei 

I Ifin del Hoiiro alto uolere immenfo : 
che àfene trahe con amabil catena 
Periiie pr o.itgiofe : accio impariamo 
Come il rigor feuero 
Temperi in Ciel ginftitta manfueUy 
Cedendo a la pietà la fna ragione 
Ntf può fortirla forte 

II desinato ejfettOy 

Che 
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che pYÌa»(m finte il gionenil difetto:- 

Se difetto fu pur di moffe digna 

Dura rjicejfjfà , fouetchio zjelo.. 

Ma fiagiufittia , o donoy 

che faccia i frd i A mayrti 

Degni d' affeiiftiont^ o -di perdono.. 

Dobbiamo o^edir noi celivi decreti 

Onde al Lramatofin tit^^cfifit^a il Ci^eto 

DeWintfftirìe.uJfe: e di veggio 

Selvaggio tupo hiima^ a 

Dejiderar qtiel^ che negaci dianzi ^ 

Vedendo il care figlio 

So^er d\ii ndgo^ quàl nou^ Fe??icey 

Spofo licione felice. 
Mop. P/« de fiata nuo^a 

Non potrebhnn hx:>e) uecchi 
Che di pater ticoìh(^){àm^J^iì^. ^uc. 
De* pr opri f gli con si Ir . Me\ 
D^^atadaiiittiJf ^ ' ''parie 
Ti ifo U desi r a, andianne^ pHr^owni 
A confolare i ror7?7entQ/ì annint;: 
AcciVl Soi ^hcgì 'deftm<^ Uvgucnti 
Lieti gli tiegg:ft^c^v Tyi:i\d^*/^fi da . 
ATcCSe77tvms^$ia^d^ 

Di dolcell^^^ììfa ' ^o^énniìiitto 
Di tanti beni . ancor eh' uj von infenda 
Di t fitti la cagione. Wìop. ILn^to Arefia 
Con piti Agiùfi^ptai 4lbo^\4nianto 
D'inic?id€r ^Am^:flncta:tua rifrona 
il Padre^ il finn o^ e lo/kofi in^n.tempo^ 
E che per lei con gli altri 

Conginnti 

9 
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Congiunti à lei ne U mede/ma forte 
^'auanza Ortigi elianto foura à l'altre 
Contrade^quant ofour' al Salce^ eaWOYn$ 
La Palma il Capo efiolle:ondeuedrai 
'Fuggirai Lupi daVAgnetle^ il mele 
Stillar le quercie^e correr latte i Fiumi. 

Ay^[^ Lieta Fortu??ay aunenturofi Cafi ^ 
E r,7eftUce^ch.e da la mia forte 
Fui già riuolta à fi felici Porti^ 

Mop.Deh non perdiam più tempo. 

Alcid.O per quai mé{i 

Mi tirate a mdere eterni Numi 

il mio pik che figlialo. amato A Icaflo 

Spofo de la miafiglia^e fucceffore 

Con lei di tanto fiato, ecco Serrano^ 

Comefi tenAe infallibile alfine 

Il fatai detto^ e come Mcafto ì pure 

Felice mé^p di quiete arnica 

Di quiete ^che forge 

Sicura tra le nozze ^ efiedalui 

Con hello ejfrnìpio^e con podeftà giufìa 

Ccnferuata incorrotta . Così indarno 

si cerca d!es4Ìtzrdahumano ingegno 

Il Fato^ches'inqon^tra bene 

Per la meiefma Jìrada^onde fi fugge^ » 
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SCENA O T T AVA. 

Logifìo. 

DOue spingi Logi/Io 
il reni f ente pajfoì ah non f accorgi y 
Che quanto pth ii porta il piede iman Tii ^ 
Vie più arrena , e fugge 
Da tanie ombre di morte il cor reflio? 
Cos) COSI mi sforzi 
O Signore ^ o fattilo , o di me fìejfo 
Non parte no ^ ma il tutto, ò J Icario mio . 
Così mi sforzi al fine 
Di rimirar nel tuo cafo crudele 
Cadere il fiort\ onde hauea ifene il Mondo, 
Di rindorwii ancorai ahi gran ruina 
Ben^il cor m* auuifaua . ))fero Padre 
Padre non già, ma [otto iniquOyC grane 
Fretefio rio di Giudice inhuman 
Parricida crudel del proprio Figliò , 
Cos) de* viui ogni più fero ejfempio 
Trafcendendo^ del Regno orbo di luce 
Il quarto Tribunale affetti forfel 
Giouenil colpa dunque 
(Sept^r for(a d'Afnor colpa può dirfi) 
Mifurerai non giujfameriie eguale 
Con Vifìeffo compajfoy on d'hai ri foretto 
In breuegiro al fommo punto apprejfo 
Altrui for'^Hy e perfidia^ 
C'huomini^ e Dei con lagiuffitia offende ì 

Dunque 
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Dunque perche da troppo amor, da ttoppn 
Tieiàja troppa fi sforzato quafi 
Cenerofo tento da morie infame 
Liberar la fua Jpofa, ei crudelmenU 
Di morir mertaì animo sì cofiante , 
S't inuitto cnrySt magn animo ipirioT 
Ahi che ì fommo rigor fomma ingit^Hi» , 

SCENA NONA. 
Grilla. Logifto. 

Non veggio io là Logiflo ? o come appunto 
Ben mi fi para innari{i^come vaga 
Son di fentire ancor per bocca fua 
§^anto Amor, be che cieco ^hàvedulohcggt 
Con gli occhi miei:/e ben gli aperfi à tempo ù 
Be^ che si fa Logiflo ? e come teco 
Non e Alcaftoì ho^.ahimejti no fai du^i^e 
Del commune dalor ? dunejae à te fola 
Vniuerfal percojfi non arrina ì 
Qr.S^ ben (he colta in amor ofo furio 
Tu ^Licori con Licida pur dianzi 
Ma Al caflo finalmente 
Sene dee filare^ e non per quefto 
Stimar càmmune il danno 
Sol pena d'altrui colpa, che feàlui 
Vinaujpicafafpofa 
Rompe la fede, e Licida il iradifce 
JA eri f amento fon puniti : altroue 
Mancherà forfè al Figlio 
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JlcidawMU^affhe Ninfe y e belte 
De l'amor fuo ptu degne 
Al merlo fuo più grate f 

'Lo^.M^abbondan si le lagrime^ che à pena, 
Può emerger la parola 
Per la rilpufiai OrtUa ahimè cheH CieU^ 
Ti cela à qnel ch'ia uiggiv 
Tanta ruina de' ripofi tuoi 
Gelofo forfè: amo non ti conirifti 
Giufliffimo dolor d'in giù fio male, . 
Id' afi erro dunque an eh io 
Di più noiartis e fchiuerVl foipetlOi 
D'Jnuidiofa lin^ua^v^. importuna. 

Or. fi fi^ cagione. 

Che oppoho fegno mi contenda il lume^ - 
Ond*io foglio ueder ne V ombre il uero 
'Non dei tu occultar cofa, à cui poteffk 
Giouar l'opra , VI con figlio . 

log. Ahimè che in uano 

Irremediabil male aita attendi. 

Or. A nzj ogni male ha la fua curay ouunqutt 
S'intendala cagion . deh non ti grani 
Dunque il narrarla. 

Hog.Poiche à dir mi sforai 

^el che à ripen far foto agghiaccia l'alma^ 
Sappi che Alca fio viue Vhora eslrema, 
t* l condanna à morire il Padre fieffo. 

Ox. ohimè, che dici ? auuerti ben.Logiflo 
Non abbagliar tal volta per la tema ^ 
Da Licida ad Alcafto. Log.Troppo è cerio 
Il fitto, e U perfona . e chi'l fucceffo 

M'c^ofe, 
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J^VeJ^ofey feppeogn' altra cofstt^f ermi 
Mentre io di lui cercaua: ah cesi il troupi 

Or.O Jpeta'aXf del Mondo, o fi agii vetro 
'Enfiato d'aura^ e di fallacia pie>20^ 
Hor vi conofcq. e qual cag tot? sigraue 
^al Vato auuerfo ti proprio Padre sforma 
A por la i(;fwp;Q furore armala 
Kel proprio Figlio ? Log Vhàfée et (entatù^ 

tr^r per forza Liccr'tdefiia^ 
Da la guardia feirela. Qv^O fegK g certo 
D' ^rdentìjfimo amoe^ 
Ma d\infelici amor pegno piti cerio. 
Scindi obbligato reRa audace amasie 
Del fuo fangiifè U . ma tf^cert^ 
Credi che Alci4^manie 
Trecipiti à giudifio s) tremndo! ^ 
Che'l Figliò de la vita, e ff del Figlio 
Spogli ^epnuilaSifiio 
Dilaniofucceffore^el popol tutto 
Del fino maggior confor tisi ? 

^OQ. Ah non ha dubbio^ 

Che^già d$i reo la cufiod^apiìi ffreti4 
commeffa à Parfenio il principale 
Miniflro di giufìfii^ y hdft/o certo 
Di capital rigore . fare sforzo 
Di torcer la mifara ^dam^tin^ 
Del Sacerdote dal fegnfUQptinio 
De la ragion y tanto e pojfibil^come 
Sperar dal pugno immobile d'Alcide 
Trarre il ferrato tronco: Io ben cono/co 
^el fhper ciglio torbido^ e fecero , 

Che 
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Che imptinita^difdegni$^e morie chiama. 
Cosi dilprjfoer Giacque (come bene 
Ojferuato ho il fuo Genio) o muiaf^ 
Uimitnalione in h^ibito soforte^ 
che quafi di K^fura alto inerrante 
Giàfalfoin luiypar che volendo ancora 
Honpojfa non oprar fempre ad vn modo. 

giuRitia incorrotta , animo forte y 
vigor di dejlra^ gen er ofo ardire, 
JBt ogn* altra virtute, o di virtute 
Sembiante imago y in quanto al cor feroce 
Suppone y e infinge indomita cofian^a j 
fatto han potente^ an^i de* più potenti 
Popoli intornoye de' più forti Eroi 
jlrbitro glorio fo.ond' io lo veggio- 

atto non difftmil da fe fieffo 
IPoJporre ogn' altra cura à cjuel chefiffo 

gi^ conforme a Vimpreffion prima 
Terhonejioy e per giti/lo ne la ferma 
IneSpugnabil mente: e fe'l mouefft 
JnfoUta pietate j acc'iò non forfè 
Vi partidveniffe in dubbio; il varca 
Algiufio affetto impedirebbe ancora: 
Tanto ei gelo fo e d'incorrotta fama. ^ 
O r .Che penfi Orlila : che vacilli ? ajfai 
Comprender puoi, che^l Fato 
Superar non fi può da humanafor^a. 




se E- 



Q^V I N T O. 

S C F N A D E C l'M A. 
Nuncio. I ocjino.OiiJIa. 

OTra quanis contrade iìluflra il Sole 
Soura tulte felici, e al Cielo amiche 
Sicave feluey edjiulufie lir7fe. 
l og. 6^^/ forge augurto lieto in mezo attuti 
Ov.Stiam pure alfine intenti y 

eh epien d'alto concetto} queffo giorno . 
l^lW.Limpido fonte yà cui 
Diede Ninfa fugace 

llftio ftidore, eH pianto ^tTpome, e ronda; 
Se crefcefli fouente 

Delnofiro fangue^e à lagrimar fi mojfe 

Tur dianzi il lagrimar dt tutu noi ; 

Gioifci anche al gioir cortefemenle :. 

Cangia in mormorio grato 

Il flebil goìgogltar del rotto pajfp r 

Sia tonda tua tran qui lla^ 

Corra humor di dolcezza ogni tua Stilla^ 

Deh mira come intorno 

Ti fi V ohe riden te 

^luel che r?iin acciò dianzi 

Fulmini, e tuoni inuelenito Cielo . 

Mira^ come àftrrar cor re veloce 

De la guerra le pone il Dio bifronte: 

£ fenti come dentro irato freme 

Cinto d'a/pre catene il furor' empio. 
Ter uoi felici jimanti 

Riprender vedefihoggi 

Le beli e aurate ìpoglté il ficolji oflro^ 
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Ver fatiorir Valte r^phie ucjlre^ 

0 Rapine amoròfe^ 
Rapine atégufle , e care^ 
Tartunate rapÌTìe auuent ttr ofe , 
hlon più rapine y o fe rapine alrheno 
Rapine cortefijfime^ che in dono 

In uece di rapire à noi portate 
Liete n o{2ie,e ideate. 

Log . £ che ìiuol dire o Nnntiò nucHamenfe 
Tanta lelifia} 
N u n . // del prodigò ucrfa 
Sol ir a dipnoi gyaftjfiwo diluuio 
D'titìo ir.fiv.tto^hijfodi doìce\M 
Z non faremo allegri? t d'allegre\SM 
Non andrem p^^z^i.piu che non nidi hcggì 
Correr pa^xa Amaranta ? 
'Log.anz.i io pur tredù 
Che da uer tu fri pàxzo. Come 
Correr^ hoggi AmaYanla ì 

Nun. adunque nulla 

Non fai di quel che fi^ue ? 

hoQ^.ahiwe^ che troppo 

So de' cafi in f dici . Nu 0 . non liparlo 

jy in felicità hora: m^i fi diro 

Che di rifo^e di gioia^ e pfena;e colma 

Za Terrane i' aéque: snzi VifìeJfo Cielo 

Con noi fauellaye ài fNafropria bocca 

JPuèlica Ale afta fio fo d' Amarantn 

ty Amarania^che Alcuflo hcbbe $x ^ cert. 

Che non curo per lui perder fe fttffìt, 

1 à ticidaperìTHtte^ che figod^ 
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Za cara preda fua la^ fu^ Licori 

Già di lui Donna diucKuta à lui 

ì)i le gii imo riodo mi^ia^ e Jìrettm 

Ma ^?on fon nuoue quefie 

t>a far no che altri anche l'inuidia allegra t 

"^'C. Sommo potere eterno 

Come hen fai^ quando atto il tempo fcorgi 
liei tuo liolere a l nofiro arbitrio legge:^ 
Cofi pur preme ^ e regge 
Necfffìfà foaue ombroCa uogUa 

l^O'l.Dth non uoler con f alfa fpeneà proud 
cere (cerne il dolor troppo /cordanti] 
Son irà diìor Vefpofle merauiglie. 
Ne ponno conuenir pugnando infiemi. 

N ini . A Itro non ti $0 dir^che quarì to io proprÌ0 
Veduto ho con quefli occhi . il re fio poi 
Circa i dubbi occorrenti. accorda il fato 
Si che maggior concordia . 
Veder non puoi ne la concordia flejfa. 
Ver che ha trouato Mopfo 
Vn decreto fatai ne' libri ferii to 
De la Sibilla : oue fin da principio 
si uede , ch'era in Ciel pria rifoluio 
§luel c'hoggi e fucceduto. è ffàn so come 
JS'è fcopexto, che Alcafio non.i. quegli 
eh* ci fi teneua^ e che tenuto ancora 
'Era dagli altri . ma che neramente 
JE FigUo di Serrano^ e che Amaranta 
A te non e forella^ ma che e figUa \ 
D* Alcidamante^ e fi chiama (ò Dio come 
Lad Oman don oì) in fomn^ 
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Ncn mifoHuitn del nomt^ ilqual fi dice 

/ CW ella h^uea prima. 

Log.O merauiglte eRrcrnSy 

O foura ogrìi crederi za eccejforìuouo j 
D'eccejfiuo fìupoY : ma ancor che fcjfe 
Vero quanto 1u dry come pcria 
Amaranta à tuo dato forfenn afa 
Tarfi fpofa ad Alca fio ì 

N U n . H or queiìo appunt o 

Io foggi unger vclc0 VificJfcMcpfo 
Fatta uenìreà fe Pf^ra Dcn^ella^ 
D'vnagemmayche hauea legatain oro 
Le flrinfe il dito al min or dite apprcJ[o 
De la finifira mano, ^ ad Alcaflo 
Velie, che s' Jppoggiajfe : indi uicino 
Vattofi è lei , con pik fommtjja uoce 
JSd cimor andò tra Jè^ non soche note 
Diedi! illti (omerauiglia) in un*inflanie 
Se^o d'intero fenfo: ancor che affitta 
Refò sì y che la refa fanitate 
Membrana cjf ^rle fi a 
G^af grafia non grata . 
Macome intefe pofcia^ che ad Alcafio 
Doueuaeffcr^Jpofa, e del fucc(ffo 
Vhfvrui à ften^fi uidc in quel bel uifo 
Venir'à porfi Amore 
Con la gioia , e coH tifo 
In à giocondo afpcttOy ch'io non credo, 
che s*apra più freno il Cielo. 

Or.O felice Amaranta ^ 

Chi quel ben prouiy à cui ti chiama il Cielo^ 

^luanto 
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S^UAnio Jperaio men. Unto più dolce. 
Log- Stupore,e gioia infepctr abilmente 

M*occupan l'alma sicché quello À qneffa 

Toglie parte di forza: ed ella k lui 

Vaccrefce tanto più, quanto men crede 

Afemedefma. o fuor a, {ebendifuora 

In grado io fhauro fempre , non potendo 

La tua cangiata forte il nofiro amere 

Cangiar per alcun tempo) così pure 

TifcorgM la tua Stella à sVgentiley 

E bello ardore, e come Alcaiìo poi 

Di buona voglia abbraccia 

§ìt4efto nouello Amor cosi improuifo f 
l^an.Non arfe in sì gran fiamma poco innanzi 

Per Licoride fua^ come hor fi firugge 

Per amor d' Amaranta . e più fi mofirs 

Gioiofo, e lieto , per effer da lei 

Amato sì, cheperhauer^infìeme 

Riconofciuto in tempo sì felice 

il Padre^ e la Sorella, onde da Mopfi 

A pien certificato^ che Amaranta 

De l'amor fuo miferamente ardendo 

S'era ridotta à sì crudele fcempio , 

I che era finalmente 

Pur defiinata à lui Cenfòrte^e Spofg/ i 

Già diuenut o per pietade aman te^ 

Lesi fe incontro^ et cupidi occhi in lei 

Riuolgendo: io fui 

Dijfe^ dura cagion dt* tuoi tormenti 

Mentre ne tolfe ofcura nebbia il lume ^ 

9nde infensa fin técendo^ amando 
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Tofit dolente y ed io del tuo dolore 
Kon auuedutOy hot chel fentier nefcorge 
Del terzo Ciel la Sulla , et non errato 
Errore ancor m^aggraua ; ecco ìtie fitjfa 
Vronlijfimo al cafitgo in poter tao. 
Se detto, mentre U bel vifo dipinta 
Di mcdefiia , e d^ ardori 
Slauafilabellijfma j4 mar anta 
Nel colmo immerfa de ddettifiioi ^ 
Porgendo ne U doflra à Itii la Tede y 
^uafi dt furto ti deficfo Amante 
Da le spiranti rofe vn vino bacio 
Colfefmggeìtdo: e fu pur colio in fatto 
Dal vigilante Amory che fe ne noHée 
A qtic' dolci Coralli 
'Raffinando lo sJrale.^ond'ei rirrafe 
Del furato te/oro emenda^ è pena 
1.11 a del caro in/ulto 
A la vendetta grata 
Mofìrò di rallegrarfi. e ne die fegn o 
Con vn vagojorrifoj evergcgncfo^ 
Di veci in quejio vn giubilante tuono 
Varue aprir l^aere, e parue l'aere vn lampo 
Dolcemente tremante. Haureffi a vn tratto 
Veduto il Popoly che e concùrfc al Tempio 
Tremerfi on dante ^eimpatiente vrtarJS 
Per fatiar gli occhi de l'amata vifia 
De' lieti A manti, che fur poco pria 
Vi timore à ciafcun gelida punta , 
clemenza del Cielo Jò Deipietojs 
Tonti d*un tanto ien ^ chi degnamente 

Fcriie 
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feria tcdaruif che men fia potente 
Di voi/efofero afide fpirlùy e voce 
Gli atomi tutti^ond'e /piegato il Mondo t 
§ìt4indi in fe Rejfo accolto il Sacerdote 
froflrato in terrsM Ct e Ifijfati gl'occhi^ 
Lungi dai uolgo, confejfando humile 
D'cjfere in feriore à tante grafie, 
N et cwfi rende grato al fommo Gione. 
Seluaggiod*altra parte con Serrane 
Già canceùmti i fi eri /degni antichi, 
lagriman d'allegrexxat tttttomi^ 
Appareechian dote felici no^T^ e: 
Accio gli Spojiadducan quefia fers 
L'amate/poje àie paterne cafe, 
I d io per quefio fon o in moto-^ e tropp» 
M'hà trattenuto hormai 
Ragionamento cefi dolce, à Dio. 
og.O Mofiri di Fortune amenturofi, 
O^pot ernia del Tato, o penfier noRri 
T aliaci ,yé dal del non fono fi orti » 
§^ale intelletto humano 
Scioglier potea la fleffuofa Sfinge y 
Ó'chin el fatai lume 
Fuor de ftfiefi'o Tato agìffar gli occhi t 
O T.Nen giunge il veder ncRro 
A luce immenfa, o pur uince la luce 

^ llvedernoRro finche offefa refiat 
Ne fofiener può il fen fi 

Senfibil cofa in eccellente grado, 
"Log. Ancor a io mi trattengo,e fiaudo in isffffi. 
Egli occhi.e'l cor d'oggetti co/i cariì ^ 

2 X Hafff 
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lAajfimamente per Infender come 
Si^yche Amaranta dji meperforelU 
Hmuta fin' adhoY.d' Alctdamunte 
TigliuoU fia.rjon vuoi venir Orilt^ 
A rallegrarti co' nouellifpofiì 
Or. Và.cyio ti feguo . ahpfir f accorgi OriUap 
Che di ftmenxA ria frutto fimtle 
Si miete al fine^ e là su non s'approua 
Volta à dannato a fin dannofa frode 
Ver tuo diletto adunque 
Tu penfaui con arti ingannatrici 
Rompere il corfo al Tato ì 
Dunque con t altrui morte 
Defiafii comprare ingiuftamc}7le 
le non douute gioie à la tua f or tei 
§^l che cieca ffimai 
Iffere altrui permejfo 
Ingiufto ojfequio dele proprie uoglie^ 
Peccato harmifi fcopre . e incontro ^ ahi laffk 
Mei ueggio JpauenteuoUy espirante 
Ira^ e vendetta che fe bene il tenni 
Afcofo altfm fotte laruato inganno 
Di fallaci menzogne^jol cor macchiaiù 
Già n on safconde^ e non s'afeon de à lui 
Che in fe mirando il tutto in fe rimira: 
De' fulmini potentine de le pene : 
Af 4 poi che nuouo lume 
S'apre a la mente je in difufaù modi 
Di più lodati ardori il cor m^ accende 
Tal faro emenda de'maleorfi Luftri 
Ch'io f^ero ancor di trargli indietro à forT^n 

Conte' èli 
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Conir^^l eorfo del Sole à quel bel punU 
De V innocente mia tenera etate 
JE fe troppo m'attempo ; 
Si ben chiude ogni tempo 
Vn gloriofofine: 

che tarde non ft4T maigratie diuxne. 
SCENA VNDECIMA. 

Logifìo, Alcafto^ Licida^ A maranca , 

Licori • 

QVal può moflra più bella 
Spiegar de le fue pompe aurea Torluna^ 
Che comparir lei fiejfa , e due gentili 
Coppie d'AmanùySon le proprie inani 
Da diiper aia Speme 
Spofi condurre à le lor cafe infieme ì 
A tOyO fourà ogn* altro 
Ben fortunato yauuenturofo Alca/lo 
Moftri di furor grauidi , e di morte 
. Partor'ifcono.e Padri y e Suore^ eSpo/i . 
Tu Licida tra Tarmi 
DiM arte crudo in placido fembiante 
Troui la ina dolcijfima Licori^ 
Che aie uiue^per cut 
Defto di mofirCy il chìefc à proua . 
§iuefte fono auuenture , oue la forte 
Vince fe {lejfa ,euoi fiate pur quafi 
Non le feniifleatteniii. 

Eh 
il e: 
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E J^efirttnù gioir figna più cerio , 
Che ejprimer non f% può con fegno alcun 0^ 
TiAC\*Anz.i à fe chiama il core 
Ne l'ampio fen de le dolce^fie fui 
Tutti i riui minor , che correan fuori: 
Tal che ne la fua pace 
Contento entro à fe fieffo hor godoj e tace^ 
Ala. §^al fe di fete ardendo ad dormentM' 
Tare ad egro giacente ^ che da Varfe 
Labbia fi fugga Inonda con fatua 
Anhelata^elatien; nes ajftcura 
Se è uero ancor : tal' io dolce riftoro 
Hel mio nuouo de/ir ti RringOy e tema y 
Che tu non ti dilegui: e pur uorrei 
Teco unirmi con nodo ari ccr più Hretio ^ 
AmzrSepoi che àtomi diedi 
In me non riferbai radono alcuntt 
Soura di me^ già n on ù)^ come tua 
Tarmi ancor più , n^ come 
Toffa altro nodo mai render più unita. 
La tua con la mia uila. 
Ale. Beri per proua il sà Licida^ e con lui 
Tale anco il sà » che à lui 
Si congiunge d'amor^ come di Fede, 
Se ha nel fuo Regno Amor n odi ^e catene 
Di quella più tenace ^ onde d'entrambi 
Vuna con V altra mano auinta tiene ^ 
Non dica lo'l vero,Li(idat 
Liei- Kifponda 

" Fer me Licori mia,ch^ogni mio fenfi' 
Vede fpiegato entro al fuo cor^doi^ia 

rué0 
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Viuo più y che nel mio • 
Wco.ìJonhà'l più forte Uctio^ 
Il più caro , il più ideilo 
Amor irà fuoi di quello. 
Onde vnifce dueceri 
D^vn fcl voleri in fempre vini ardori^ 

. C H O R O. 



E eh creduto f:auria 3 
Che chi /eme verso d'amaro lutto ^ 
Hauejfe hoggi raccolto 
Di gioia sì foaue e dolce frsctto ì 
O' nofÌYO amìuedgre infermo, e {folto . 
Cosi gouema Amore 
il fuo felice Regno , 

§h4and*ei bear vuol nutgfiorminte vn core 
A beWardor /oggetto ; 
TÀche ^a del diletto 
Talro il dolore , e preeurfor lo f degno • 
Ben lo fapete voi, fante hor più lieti 
§^anfo più fofìe innanti 
Addolorati cimanti . 
Voi , fo^pefe dt Marte 
JJarmi crude , e noiofe ^ 
T otti e con altr'arti , 
Tar contefe amorofe 
(Dolci guerre, e viuaci) 
Cui fon 0 armi le lingue, e trombe i lari. 

Già 
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Cfà non fia chi ritoglia 
Fer tormento y 0 per doglia 
Al giuRtjfimo Amor de l'alma il freoi : 
He chi d'addita fpene il cor difarmi : 
S*ei pw)*l n ubilo Citi render jferen o , 
J sà trottar la pace in mex,o all'armi - 

IL FINE DELUORTIGIA 
Tragicomedia bofcareccia • 




